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Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

SI dIa lettura del processo verbale della
seduta pomeridIana dI ien.

R U S SO, Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E. Non essendovI os~
servazioni, Il processo verbale s'mtende ap~
provato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chIesto congedo
il senatore Venditti per giorni 4.

Nan essendovi osservazioni, questo con~
gedo s'intende cancesso.

Annunzio di variazioni
nella composizione di Commissione speciale

P RES I D E N T E. Comumco che,
su richiesta del Gruppo democratico cristia~
no, il Presidente del Senato ha chiamato a
far parte della Commissione speciale istituita
per l'esame del disegno di legge concernen te
provvedimenti straordinari per l'Abruzzo i
senatori Florena e Vaccaro, in sostituzione
dei senatori Cesare Angelini e Cerulli Irelli,
entrati a far parte del Governa.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smessa il seguente disegna di legge:

« Modifiche alle dispasizioni sulle campe~
tenze accessarie del personale delle Ferravie

della Stata approvate can legge 31 lugliO
1957, n. 685, e successive modificazioni})
(1736).

Annunzio di deferimento alla deliberazione
di Commissione permanente di disegno
di legge già deferito all'esame della stessa
Commissione

P RES I D E N T E. Camunico che, su
richiesta unanime dei componenti la 1c1Com~

missione permanente (Affari della Presiden~
za del Camiglia e dell'interno), il Presidenk
del Senato ha deferito alla deliberaziane
della Commissione stessa il disegno di leg~
ge. «Disposizioni per l'esecuzione di lavori
in amministrazione da parte dell'A.N.A.S.
per esigenze indilazionabili}) (1599), di ini~
ziativa del senatore Genco, già deferito ana
detta Commissione per il solo esame.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che, nel~
le sedute di stamane, le Commissioni perma~
ntnti hanno approvato i seguenti disegni di
legge:

r Com111.issione permanente (Affari della
Presidenza del Consiglio e dell'interno):

« Norme interpretative ed integrative del~
la legge 6 marzo 1958, n. 199, relativa aHa de~
voluzione al Ministero dell'agricoltura e de]~
le foreste dell'esercizio delle attribuzioni sta~
tali in materia alimentare }} (1503);

2a Commissione permanente (Giustizia e

autorizzazioni a procedere):

«Modificazioni ed aggiunte agli articoli
dal 714 al 717 del Codice della navigazione }}

(226);
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«Modifiche alle disposizioni in materia
di ammortamento di titoli rappresentativi
di depositi bancari)} (1130);

« Norme transitorie sulla sistemazione de~
gli ufficiali di complemento dell'Esercito di~
staccati presso il Ministero di grazia e giu~
stizia nel ruolo degli ufficiali del Corpo de~
gli agenti di custodia)} (1666);

4" Commissione permanente (Difesa):
« Nuove misure dell'indennità di aeronavi~

gazione, di pilotaggio e di volo ), (1695).

10" Commissione permanente (Lavoro, emi~
grazione, previdenza sociale):

« Modifica dell'articolo 10 del decreto del
Presidente della Repubblica 20 marzo 1956,
n. 648, recante norme modificatrici della
legge 12 aprile 1943, n. 455, sull'assicurazlO~
ne obbligatoria contro la siJicosi e l'asbesto~
si)} (1604);

« Norme transitorie sulla indennità di di~
soccupazione ai lavoratori pensionati)}
(1713).

Annunzio di trasmissione, da parte del Mi.
nistro dei trasporti, del bilancio consun-
tivo dell'E.A.M.

P RES I D E N T E. Comunico che Il
Ministro dei trasportli ha trasmesso, in adem~
pimento aWimpegno assunto al Senato nel~
la seduta del 14 ottobre 1960, il bilancio
consuntivo per l'anno 1960 dell'Ente auto~
trasporti merci (RA.M.).

Il bilancio stesso è depositato in Segrete~
ria a disposizione degli onorevoli senatori.

Annunzio di trasmissione, da parte del
Presidente dell' Assemblea nazionale ce-
coslovacca, del testo di un appello appro-
vato da quell'Assemblea

P RES I D E N T E. Comunico che Il
Presidente dell'Assemblea nazionale della
Repubblica socialista cecoslovacca ha fatto
pervenire al Presidente del Senato il testo
del1'appello approvato da quell'Assemblea

per la conclusione immediata di un trattato
di pace con la Germania.

Il testo anzi detto è stato trasmesso alla 3"
Commissione permanente (Affari esteri).

Seguito della discussione del disegno di
legge: « Stato di previsione della spesa
del Ministero della pubblica istruzione
per l'esercizio finanziario dallo luglio
1961 al 30 giugno 1962 » (1716 e 1716-bis)
(Approvato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'Ol'dme de] gIOrno
reca il seguito della discussione del disegno
di legge: «Stato di previsione della spesa
del Ministero della pubblica istruzione per
l'esercizio finanziario dal 1u luglio 1961 a]
30 giugno 1962)}, già approvato da1Ja Ca~
me l'a dei deput1ati.

È iscritto a parlare Il senatore Granata.
Ne ha facoltà.

G R A N A T A. Signor Presidente, si~
gnor Ministro, onorevoli colleghi, l'imminen~
za della discussione in quest'Aula del dise~
gno di legge sulla Istituzione deJla souola
obbligatoria, che costituisce la base fonda-
ment1ale dI tutto l'ovdinamento scolastico, e
il prossimo inizio ~ almeno questo è il no~

stm auspicio ~ da parte della 6a Commis~
sione del Senato dell'esame delle proposte
di legge relative alla scuola media supenore
e allo stato giuridico del personale, m'indu~
cono a non soffermarml in questa sede ad
analizzare particolarmente gli aspetti tecni~
ci, giuridici, didattici, politici inerenti alle
dette iniziative legislative, dalla cui rispon~
denza o ,meno ~ va subito rilevato ~ alle

esigenze ed alle aspettative della parte più
avanzata delLa Nazione dipenderà certamen~
te l'avvenire di tutto il nostro Paese, le sorti
delle sue istituzioni democratiche e dei suoi
civili ordinamenti.

Ma pur rinviando ~ e speriamo di poco ~

l'esame di quei problemi che investono le
basilari strutture didattiche e organizzative
della nostra scuola, noi non possiamo ri~
nunciare all'occasione offerta dalla discus~
sione sul bIlancio della Pubblica istruzione,
la quale ci consente di esprimere, intanto,
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sIa pure in modo sommano e dlsorgamco, le
nostre cQlnsiderazioni, i nostn rilievI, l no~
stri appunti, le nostre valutazioni cntiche
sull'attuale situazione della scuola Italiana,
nei suoi diversi aspetti.

Seguiremo, dunque, la traccia che Cl of~
fre la relazione dI maggioranza, redatta dal
senatore Donati, al quale, con la stessa lealtà
che distingue il suo carattere dI avversario
onesto, di cQlnservatore tenace ma coerente,
io desidero SUJbito dare atto della franchezza
con cui egli ha messo in rilievo, senza ec~
cessive ipocri6ie verbali ~ anche se can

qualche comprensibile cautela ~ alcune del~

le carenze scolastiche piÙ gravi, pur sulla
scia delle denunce da noi npetutamente for~
mulate nei nostri scntti, nei nostri discorsi,
specie per quanto riguarda l'edilizia, le strut~
ture e gli ordinamenti. « Carenze nlevantis~
sime », scrive il senatore Donatl nella é,ua
relazione, anche se, poi, riafferma la sua ot~
timistica ,fiducia, condivIsa e conclamata da
tutta la maggioranza, sulle taumaturgiche
possibilità del Piano decennale, alla mancata
appravaziane del quale, da parte deJ]'altro
ramo del Parlamento, il relatore fa risahre
la causa dell'attuale situazione della scuola,
senza rilevare che, a prescindere dalle m~
trinseche inadeguatezze e dalle intrinseche
insufficienze del Piano stesso, la responsabi~
lità del ritardo della sua approvazione ri~
cade esclusivamente sul partito della Dema~
crazia Cristiana, che pretende dI imporrE' 11
finanziamentO' delle scuole private, contro il
divieto castituzionale.

Tuttavia, è già un'apprezzabile novItà ~

e la dico senza ombra di maliziaso compla~
cimento ~ che in una relazione di maggJO~
ranza siano messe a nudo l'arretratezza e
l'insufficienza delle attrezzature dldattlche,
dei gabinetti di fisica, di chimica, di scien~
ze, definite « attrezzature sacrificatissime»
e, dove esistono, « antiquati,ssime », nonchè
delle biblioteohe che, quando ci sono, ap~
paiono « non aggiornate o dotate di pub~
blicazioni scarsamente utili ».

Così pure il relatare mette in luce le ca~
rcnze di tutti gli altri sussidl « indlspensabih

~ sono sempre parole del senatore Donati
~

per adeguare l'insegnamento, specie per le
materie tecniche, alle esigenze di una spen~

mentazione che dIa concretezza ed 1l1teres~e
alla lezione ».

Su questo tema non SI può che concordare
pwnamente col senatore Donati Il quale de~
nuncia ~ ed anche di questa franchezza
dobbiamo dargh atto ~ l'assoluta insuffi~
cienza degli stanziamenti dest1l1atI nel bilan~
cia a ,detti scopi. Ed è bene che qui ripetiamo
queste cifre, onorevoli colleghi 230 mlliol11
alla scuola dagli ]] ai ]4 anm, 38 milIOni
agli istltuti di IstruzlOne classica, 20 miliOl11
agli IstitutI teCl11Cl Ora, se si considera che,
tra medie e aVVIamento, escludendo qumdl
le scuole elementan c le scuole d'arte, se~
condo i datI del 1960.61, esistono in ItalIa
4.596 scuole per ragazzi dagh 11 ai 14 anni,
ne deriva che a ciascuna Idi esse, cOIn equa
ripartizione, andranno, per quelle finalità cui
poc'anZl accennavo, appena 45 mila lIre, e
pressappoco altrettanto toccherà agli istituti
medi superiori che sono piÙ di 800 e agli isti~
tuti tecnici del quali parleremo tra pace

B O S C O, Ministro della pubblica istru~
zione. Tenga presente che bisogna leggere
tutto e soprattutto conascere le leggi che si
approvano. VOI avete approvato una nota di
variazione che dà 5 miliardi per le attrez~
zature

GR A N A T A . MI sto nferendo all'esame
delle poste contabili del bilancio. seguendo
l'Impostazione della relaziane di maggio~
ranza.

B O S C O, Minlstra della pubblica istru~
zione. Ed io gliela integro con questa inter~
ruziane affinchè lel ne possa tener conto

D O N A T I, Ielalare GlI Istituti teclllci
sono in gran parte autonomi e qumdi non
rientrano in quelle somme.

G R A N A T A Ma lei sa bene, senatore
DonatI, che Il finanziamento delle attrezza~
ture degli iStltuti tecnici è in gran parte af~
fidato agli enti locali che si trovano nell'as~
saluta impossibIlità, per deficienza di meZZ1,
di sopperire alle più elementari eSJgenze di
quelle scuole. Io mi astenga, anorevoli colle~
ghi, da ogni facile iro111a su queste cifre che
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bastano da sole ad indicare anche ai profani
in quale cons~derazione sia tenuta la scuola
pubblica in Italia ed in quale situazione essa
versi in conseguenza della disastI'osa, fune
sta politica scolastica attuata dalla nostra
classe dirigente, a cui la Nazione deve il
posto umiliante che il nostro Paese occupa
nella graduatoria relativa alle spese pro ca~
pite sostenute dai vari Stati del mondo a fa~
vore della pubblica istruzione.

B O S C O, Ministro della pubblica istru~
zione. Lei sbaglia completamente; gliela di~
mostrerò quando farò il conto della spesa.

GR A N A T A. Onorevole Ministro, non
voglio dilungare troppo il mio intervento
ma, come sempre, ho usato la dIligenza di
venire fornito di cifre e di dati statisticI at~
tinti non tanto dalla mia parte politica, le
cui informazioni potrebbero essere inficiate
dal sospetto di parzialità, ma da fonti uffi~
ciali e tra quelle proprio piÙ vicine, in senso
anche politico, alla parte che ella qui così
degnamente rappresenta.

Mi si consenta intanto una considerazione
di ordine generale. Onorevole Ministro, a me
pare che, a prescrndere dalle particolari
strutture degli olìdinamenti e dagli specifici
contenuti dei programmi, una prima valu~
tazione della serietà e dell'Impegno con cui
vengono affrontati i problemi connessi alla
pubblica istruzione si possa ricavare dall'in~
dice della spesa pubblica a favore della scuo~
la e quindi in funzione dello sviluppo cultu~

l'aIe e scientifico della Nazione, ossia, in una
parola, al servizio della civiltà. E non è sen~
za ragione ~ spero che su questo l'onorevole ~

Ministro concordi ~ il fatto che proprio i

Paesi che occupano i primi posti in quella
tale graduatoria siano poi queIli piÙ pro~
grediti, piÙ civili, piÙ potenti del mO'ndo con~
temporaneo, con in testa l'Unione Sovietica...

B O S C O, Ministro della pubblica istru~
zione. Ci può dire l'indice della spesa del~
l'Unione SovIetica?

G R A N A T A. È di 100 dollari pro ca~
pite.

B O S C O, Ministro della pubblica istru.
zione. Lasci stare i dollari...

G R A N A T A. Se avessi parlato dI rubh
lei probabilmente ne avrebbe tratto occa~
sione per fare dell'lrO'nia . . .

B O S C O, Ministro della pubblzca istru~
Zlone. Le assicuro che non mI fa nessuna
impressione sentir nominare i rubli. LeI pe~
rò parlava dell'incidenza della spesa per la
pubblica istruzione sul totale della spesa
pubblica. È questo che le chiedevo

Comunque, senza dubbio le farà piacere
dI apprendere che, rispetto al dati noti, l'Ita.
,1ia, se non arnva alla spesa deglI Stati Umti,
supera oggi, come spesa percentuale per la
pubbhca Istruzione nspetto al reddIto na~
zionale, la Francia e la Germania.

GR A N A T A. È uno solo deglI elementi
di valutazione che lei in questo momento
sta citando per la difesa dI una tesI che io
non posso condividere. Ma obiettIvamente.
nella valutazione complessiva, vanno conSI.
deratl diversi parametri, da quello che [j.

,guarda la spesa pubblica pro capite a quello
che riguarda l'incidenza in percentuale della
spesa per la pubblica istruzIOne nel quadro
complessivo della spesa generale dello Stato.
Sotto questo profilo l'Italia certamente ha
çompiuto uno sforzo, il quale però è del tutto
insufficiente rispetto alle esigenze nazionalI.
Questo volevo mettere m rilievo.

C A R USO. Vogliamo negare la sltua~
ZlOne di fatto?

B O S C O, Ministro della pubbltca lstru~
zione. Quando si parla di cifre, bisogna dare
cifre esatte.

G R A N A T A. Se lei vuole, io le posso
dare per intero tuttI i dati statlstlci in no~
stro possesso, attinti da fonte non sospetta.

B O S C O, Ministro della pubblica istru.
zione. Sono dati, quelli che lei cita, che si
riferiscono ad alcuni anni fa. Io ho chIarito
alla Camera, con cifre ohe non sono asso~
lutamente revocabili in dubbio, che OggI la
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spesa per la pubblica istruzIOne rispetto alla
spesa generale pubblica è arrivata al 17 per
cento e l'incidenza sul reddito nazionale è
del 4,8 per cento e non del 3 per cento, come
SI afferma in butti i documenti che voi an~
date diffondendo.

L U p O R I N I . La sua risposta alla Ca~
mera andrebbe tutta rianalizzata.

B O S C O, Mir1istro della pubblica lstru~
zione. La rianalizzeremo assieme qui. Sulle
cifre c'è pooo da ,discutere: su tutto si può
discutere ma non sulle cifre.

G R A N A T A. Ed io appunto ho voluto
rjferirmi alle cifre per controbattere corte~
Sel'nente le sue affermazioni alla Camera,
sulle quali possiamo anche ritornare in que~
sta sede.

Tuttavia devo dirle che, pur con questa
variazione in aumento sulle cifre che scatu~
riscono da un'indagine piÙ recente, se, dagli
indici della spesa per la pubblica istruzione,
sia pro capite ,sia in percentuale, nei confron~
ti del totale della spesa pubblica in Italia, do~
vessimo ricavare un criterio generale di va~
lutazione del grado di civiltà del nostro Pae~
se, noi dovremmo arrivare a concLusioni piut~
tosto sconfortanti, in netto contrasto con la
pretesa, da voi pomposamente ribadita in re~
toriche affermazioni, di considerarci conti~
nuatori di una luminosa miIlenaria civiltà...

A questo proposito ~ mi si scusi la di~
gressiO'ne ~ vorrei dire ohe voi avete della

civiltà un concetto che io oserei definire
statico. . .

T A R T UFO L I. Un concetto certa~
mente diverso dal vostro.

G R A N A T A. Cercherò di esemplificare
per evitare facili distrazioni alla sua pur cor~
tese attenzione, senatore Tartufoli

Volevo dire, se il senatore Tartufoli con~
sente che io finisca l'esposizione del mio
pensiero su questo punto, che avete della
civiltà un concetto statico, archeologico, lad~
dove invece noi ne abbiamo una concezione
dinamica e dialettica Ossia, se mi è pennes~
so di usare un ardito confronto: tra queste

due conceziom della cIviltà passa la stessa
differenza che corre tra eroismo e moralità.
Un uomo può compiere nella sua vita un
solo atto eroko ohe gli conquista una fama
meritata e l'ammirazione dei posteri anche
se poi tutto il resto deJla sua vita SI svoJ~
gerà sul piano di una grigia mediocntà. Ep~
pure egli resta un eroe!

Non è così per la moralità, la quale Jl1vecc
richiede un impegno costante della voIont3
tenacemente in lotta con gli istinti che sem~
pre si rinnovano, con le passIOni che sempre
inso:rgono; la moralità vuole una vigilanza
assidua e senza sÙ'ste, pel'chè non basta ave~
re compiuto una volta un atto morale per
poter essere quahfìcati tali per tutta la vita.
Occorre es<serlo sempre, in ogni momento,
mentre eroi si può essere una sola volta. .

T A R T UFO L I. E malvagi molte vol~
te. Lo dicono al vostro Congresso .

G R A N A T A InfattI la moralità non è
altro che il dominio della volontà razIOnale
sull'istinto della malvagità. Si può essere
tante volte malvagi esattamente quante non
si riesce ad essere morali. Ecco che quindi
lei dà ragione a me nel riconoscere (interru~

ziO'ne del senatore Tartufoli) l'esigenza di
una dinamica della moralità Lo stesso vale
per il concetto di civiltà, senatÙ're Tar1u~
folio Noi la civiltà la intendiamo in questo
senso dinamico e dialettico, che non con~
sente soste, che non permette di addormen~
tarsi ,sugli allori delle tradiziom e del pa 5~
sato.

Ora VIene fatto di chiedersi, a questo
punto, con profonda amarezza, senza nes~
suna intenzione di voler apparire denigra~
tori per forza del nostro Paese, se civile
possa chiamarsi una Nazione la cui situa~
zione scolastica presenti aspetti così pau~
rosi di disordine, di confusione, di defi~
cienza organizzativa, di carenza di aule, di
sussidi didattici, al punto da scoraggiare
la buona volontà del personale ammini~
strativo, da raggelare ogni pur residuo en~
tusiasmo nel personale !docente, da far per~
dere alle famiglie ogni residua fiducia nelJa
caJpacità dello Stato ad assolvere i sum pur
fondamentali e preminenti compiti educatj~



Senato della Repubblica

482a SEDUTA(pO'meridiana)

III Legislatura~ 22412 ~

26 OTTOBRE 1961ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

vi, da respingere l'interesse dei discenti, gIà
di per sè così difficile a conquistarsi, verso
altre direzioni lontane dal mondo della scuo~
la e spesso ad esso tristamente antitetiche.
L'inizio del nuovo anno scolastico rivela una
carenza spaventosa di aule e di attrezzature
per la scuola media, per la scuola elemen~
tare, per gli istituti medi superiori, per gli
istituti universitari. E non ripeterò qui le
dfre che già stamattina ha esposto ed illu~
strato il collega Cecchi.

Si tratta di carenze, tradotte in cIfre, sulle
quali c'è ormai un consenso pressochè una~
nime. Anche voi del resto, e l'onorevole Do~
nati me ne dà atto, avete riconosciuto l'estre~
ma gravità della situazione determinata da
queste carenze di atitrezzature, di aule e di
sussidi.

Vorrei dIre all'onorevole Ministro che in
questi giorni tutti i giornali, non solo quelli
della nostra parte, ma ,di tutte le correnti,
moltissimi settimanali a rotocalco, anche dì
quelli che stipendiano direttori e redattori
i quali ostentano .sistematicamente, forse an~
che in grazia dell'impiego, il più tenace e ir-
dducibile a:ntkomuni,smo, il più smaccato e
fedele servilismo governativo, non hanno
potuto fare a meno di pubblicare corrispon~
denze e fotografie che denunciano l'estrema
gravità della situazione scolastica italiana,
il drammatIco disordine che impedisce alla
scuola pubblica di funzionare.

E si badI bene che dei casi denunCiati
nessuno è un caso I1mite; tutt'altro: vorrei
pregaJ:1vi di sfogliare qualcuna di queste rivi~
ste, da « OggI» a « L'Europeo », da « Il Bor~
ghese » a « L'Espresso »; di dare una scorsa
a qualcuno di quei giornali, da « Il Messag~
gero

"
a « Il Tempo ", a « La Gazzetta del Mez~

zogiorno ", a « La Sicilia », a « La Stampa »,
al « Corriere della Sera ». Io li ho qui e non
vi leggerò tutti gli articoli e non esibirò tut~
ta la documentazione fotografica, anche per~
chè, conoscendo, onorevole Ministro e ono~
revole relatore, la vostra attenzione per que~
sti problemi, ho motivo di presumere che
VDi abbiate letto quegli articoli e visto quelle
fotografie. Ci sono fotografie m cui appaiono
scuole allogate in catapecchie, in tuguri, qual~
cuna addirittura rn stalle; aule affDllate da
(iO, 70, 80, 87 bambini, che si pigiano su

banchi destinatI a contenerne meno di un
terzo, mentre gli altri stanno seduti per ter~
ra, i più fortunati sulla pedana della catte-
dra, quando c'è, altri sulle loro cartelle. (In~
terruzione del senatore Tartufoli).

In una di queste rivIste c'è la fotografia
di una scuola, di un centro didattico di Pa~
Jermo: gli alunni iscrittI alla terza elemen-
tare, dice la didascalia, sono 132 e sono statI
divisi in due turni di 66 ciasouno, ma i ban~
ohi delle aule possono ospitare solo 22 ra~
gazzi. Quindi la lezione, che dura un'ora e
mezzo, si svolge in queste condizioni: 22
ragazzi seduti sui banchI, gli altri sul rpavi~
mento. Vogliamo fare dell'ironia? Chiamia-
mola la scuola a terra, vuoi in senso lette~
rale che in senso metaforico.

B O S C O, Ministro della pubblica istru~
zione. Questi casi pm:troppo esistono, anche
se sono, per fortuna, eocezionali; ma io vor~
rei fare un'osservazione. Lei sa benissimo
che per l'edilizia scolastIca il Governo non
può dare che dei contributi, contnbuti che
ha dato generosamen te, se è vero, come è
vero, che in questo momento ci sono 300
miliardi da spendere, con i quali non è stata
ancora iniziata alcuna costruzione. Quando
voi appoggiavate Il Governo sicilIano che
era al potere avete provveduto a fare ciò che
si poteva fare?

GR A N A T A. Sì, onorevole Mmistro, ma
ciò che si poteva fare durante il breve pe~
riodo di tempo in cui vi è stato un Governo
autonomista è stato appena una goccia III
un mare di disordine, dI confusione e di ar~
retratezza. Non vorrà, spero, addebitare ~

perchè sarebbe di pessimo gusto ~ a un
Governo autonomista che è stato meno di
un anno in carica le terribilI, paurose e ver~
gognosissime carenze della scuola in Sicilia!
Si è fatto il possibile, onorevole Ministro,
anzi si è cercato di fare l'impossibIle; ma le
responsabilità SDno più vaste e investono in~
teri periodi della vita politica e ammIllistra~
tiva del nostro Paese.

Come ho già detto altre volte, non intendo
fare carico a lei, al suo GDverno, o soltanto
ai Governi che hanno preceduto questo, del~
.la respDnsabilità di questa situazione, per~
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chè altrimenti il mio sarebbe un discorsa
scioccamente palemico e faziaso. Io denun~
zio una situazione di fatto sulla base degli
elementi obiettivi attinti ,dall'esperienza e
dalle ricerohe. Su questa base noi dobbiamo
ragianare se vogliamo discutere un bilancio
della Pubblica istruzione.

Ma la gravità della situazione risale a
cause più profonde e remote che hanno una
loro chiara radice palitico~sociale.

Cito la situazione del centro della Sicilia
che io oonosco appieno perchè ci vivo, per~
chè giro spesso per quelle scuole. Ho potuto
constatare di persana ~ e assumo in pieno

la responsabilità di questa mia denuncia ~

l'esistenza, non già di una o due o dieci, ma
di parecchie e parecohie classi nelle quali si
pigiano 50, 60, e in tre di esse addirittura
87 alunni di scuola elementare. Le fotagrafie
le abbiamo viste sui gÌ'J'rnali. Non si tratta
saltanto di carenze dal punto di vista pura~
mente edilizio, delle àttrezzature. AbbiamO'
visto le file nattume che hanno fatto i ge~
nitori davanti ai portoni chiusi delle scuole
per arrivare a iscrivere i prapri figli come ai
tempi del razionamento; abbiamo visto le
famiglie che si alternavano nel fare la fila
per non perdere il pasto; abbiamo visto la
ressa davanti alle librerie per l'acquisto di
libri, parte dei qualI poi sono risultati 1nutili
per motivi che adesso vedremo; abbiamo
letto, onOlrevole Ministro, scancertanti di~
chiaraziani di presidi avviliti e frastornati,
di professOlri sinceramente disgustati, che fi~
nalmente sano usciti da una piuttO'sto dif~
fusa posizione di attendismo qualunquisti~
co; abbiamo letto dichiarazioni di genitori
indignati.

Ebbene, frattanto che fanno gli istituti
privati, Isenatore Donati? Io devo una ri~
sposta ad un quesito che lei pane nella sua
relaziane.

Gli istituti privati, specie quelli cOIlJfessio~
nali, fioriscono con l'aiuto che lo Stato par~
ge loro per vIe' traverse e diverse: hanno edi~

fici ben attrezzati, aule maderne, hanno ga~
binetti efficienti, pO'ssOlno compiere addirit~
tura una iniziale selezione dei discenti SIulla
base del censo ed anche sulla base del loro
rendimento scolastico.

Poi il senatore Donati Isi chiede come mai
gli alunni degli istituti privati diano agli
esami risultati migliori di quelli delle scuale
pubbliche. Ma sano due le ragiani, senatare
Donati, e lei certamente le cOlnoscerà per'chè
è preside troppa abile e diligente per non es~
sersi interessato di queste case quando sval~
geva la sua attività professionale di uomo
della scuala. Le ragioni sono due, una obiet~
tivamente positiva, vorrei dire, ed un'altra
che è invece negativa. Quella positiva, per
certi istituti religiasi ~ e ne ha dato atto
anche in Commissione ~ è data dal fatto

che questi istituti possono campiere, come
ho già detto, una seleziane dei discenti, se~
lezione determinata dal fatto che a questi
istituti accedona, poichè le rette sono abba~
stanza one:mse, ragazzi che già in famiglia
hanno ricevuto una certa educazione e con~
tinuano a riceverla attraverso l'opera di in~
segnanti privati all'uopo reclutati e stipen~
diati dalle famiglie stesse.

Una secanda seleziOlne è costituita dal
fatto che in molti di questi istituti non sono
ammessi a ripetere gli alunni che sono stati
respinti, ed essendo molte le richieste, essi
hanno la pOlssibilità di conservarsi i migliari.
Se a questo si aggiungono le commissiani
aJddomestioate . . .

D O N A T I, relatore. Questo nan dovreb~
be dirlo lei, uomo della scuala!

G R A N A T A. Lo dico con cagnizione
di causa perchè io sono stato commissario
governativo in uno di questi istituti e, pur
non essendo per niente addomesticato, anzi
pur essendo andato lì armato di tutta la
mia buana valantà per impedire che mi si
prendesse in giro ~ non certo con la cattiva

intenziane di portar danno ad agni casto,
ma con quella di condurre una vigilanza se~
rena eppure severa ~ debbo riconoscere che,
essendo io uno e gli insegnanti del posto 25,
mi hanno preso in giro come hanno voluto.
Io però ho il coraggio di riconOlseerlo, men~
tre malti altri professari questo nan lo fan~
no, pur essendO' a 10lro valta presi in giro. . .

Quindi anche sulla scelta e sulla forma~
zione delle commissioni ci sarebbe tanta e
tanto da dire; ma non intendo soffel1marmi
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su questo argomento perchè il discorso po~
trebbe degenerare scivolando su temi non
molto pertinenti.

D O N A T I, relatore. È un'offesa, que~
sta, che non avreste il diritto di fare agli
uomini della scuola!

G R A N A T A. E lei poi si domanda il
perchè di tutto questo. È una domanda in~
,genua, senatore Donati. Sì, in certi istituti
privati tenuti da religiosi, i risultati sono
migliori Ci risultati degli esami, badate be~
ne), ma senza dubbio l'attrezzatura è mi~
gliore. Ebbene, malgrado tutto ciò, tenuto
conto di quel che ho detto a proposito della
disastrosa situazione della scuola pubblica,
mentre la scuola stata,le versa in condizioni
vergognose di indigenza, rivelando crrepe
paurose, vuoi in senso letterale, vuoi in sen~
so metaforico, in ogni suo settore, in O'gni
sua attrezzatura. . .

G E N C O. Senza ecceziO'ni?

G R A N A T A. Quasi senza eccezioni.
Noi stiamo parlando della souola pubblica
italiana, non dell'edificio che, mercè l'int,e~
ressamento di un deputato democristiano,
può essere stato costruito a Bitonto, a Bi~
sceglie o ad Altamura, senatore Genco. Noi
parliamo della situaziO'ne generale della
scuoLa italiana. (Commenti dal ce1ntro).

Insomma, onorevoli cO'lleghi della maggio~
mnza, la vogliamo bre questa inchiesta, vi~
sto che voi nO'n avete ancora occhi per ac~
corgervi della realtà? Vogliamo andare in
giro a vedere la situazione della scuO'la ita~
liana?

G E N C O. Ma che viviamo nella luna?

G R A N A T A. Dalla tua interruzione ho
!'impressiO'ne che vivi nella luna.

G E N C O. Povero illuso.

G R A N A T A. Non sono io l'illuso per~
chè io ho girato, ho i documenti e tu no.
D'altra parte se la situazione della scuola
fosse così soddis£acente come tu dici, ma che

bisogno ci ,sarebbe del Piano decennale, ma
che motivo avrebbe la stampa di destra, la
sta:mpa gO'vernativa, di riportaTe articoli di
f,r~onte ai quali dovreste vergO'gnarvi? PO'ichè
non sono scritti da noi. CO's'è, montatura
comunista? Ma allora attribuite al Partito
comunista un potere ed uI).a capacità di
orientare e dirigere tutta 1'00pinione rpubbli~
ca, che può far piacere sentksi attribuire
ma di cui purtroppo, in tal mirsura, il par~
tito ancora non dispone. E quando ci tro~
vi amo di fronte ad una situazione di que~
sto genere nella scuola pubblica, onorevoli
colleghi, avete ancO'ra il coraggio di propor~
re che una parte dei finanziamenti e degli
investimenti venga devoluta a favore della
scuola privata? Questa sarebbe veramente
spUldora tezza.

In una situaziO'ne siffatta io vi devO' dire
che quand'anche la Costituzione autorizzas~
se esplicitamente, in una sua preoisa norma,
la concessione di contributi ordinari alla
scuola Iprivata, quand'anche non ci fosse
un preciso divieto costituzionale a sovven~
ziO'nare le scuole private, quand'anche fosse
scritto nella Costituzione che alle scuole pri~
vlate spetta di diritto il contributo e la sov~
venzione dello Stato, vista la situazione in
cui versa attualmente la scuola pubblica, gli
uomini politici dovrebbero prima prO'vvedere
aFpotenziamento e al risanamento della scuo~
la statale, che è la scuola di tutti, per fare
di essa il mO'dello, non in senso platonico, cui
dovrebbe ispirarsi e che dovrebbe emulare
la stessa scuola privata che è sempre la
souola di alcuni. Questo dovere dovrebbero
sentirre soprattutto, O'norevoli colleghi, quelli
che tra di voi, relatore cO'mpreso, come chi
vi parla, provengono dalla scuO'la pubblica
e alla scuO'la pubblica torneranno prima o
poi. Francamente mi ha colpito sentire in
Commirssione un preside come il senatore
Donati, un professore come il collega Mo~
neti, difendere con accanimento il p'resunto
diritto della scuola privata ad ottenere i fi~
nanziamenti dello Stato. Non era la vostra,
onorevoli colleghi, la serena obiettività del
legislatore che nell'esercizio della sua alta
funzione si spoglia di ogni suo, sia pur no~
bile, interesse particolare e non era neanche
l'impassibilità del giudice che interpreta ed
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applica la legge. No, c'era nel vO'stro atteg~
giamento il calore, la passione, l'impegno
dell'uomo di parte che si batte per far trion~
fare una tesi che in definitiva, oltre ad esse~
re incostlituzionale, torna a dall'no di quelle
istituzioni al cui serlvizio voi avete posto la
vostra serietà professionale, la vostra uma~
nità di docenti. E, francamente, questa dife~
sa 3Jd oltranza da parte di un preside di una
scuola pubblica, di un professore di una
souola Ipubblica, degli mteressi della scuola
privata, mi è parsa eocessiva, mi ha turbato,
e con me ha turbato I professori della scuola
pubblica che in noi ed in voi qUI vedono non
certo I diJfensori dI particolari interessi set~
tori ah ma i moderatori della vIta dello Stato
in funziane degli interessi comuni, degli in~
teressi pubblici.

Ma torniamo alla relazione, senatore Da~
nati.

Essa contiene, carne ho detto, delle pre-
cise denunce dI gravi carenze, e tuttavia si
guaJ:1da bene ~ e non poteva essere altn~

menti ~ dall'affrontare sul piano critico i

problemi di fondo tuttora insoluti nella souo~
la italiana; anzi, a questo proposito, il rela-
tore aggiunge la sua voce al coro che ahbia~
ma sentito ormai da parecchI anm m questa
Aula, senza mutamento di tono e di motivo,
un coro che la maggioranza suole levare, se~
guendo il relatore di turno che funge da co~
rifeo, di valta m valta, a celebrare i mentI
dei vari Governi per l'opera spesa a favore
della scuola italiana.

E anche il senatare Donati, corjJeo di
turno, porta il suo tributo di incensO' e di
omaggio aU'apera slvolta. . .

D O N A T I, relatore. Di convinzione, se
non le dispiace!

G R A N A T A. Adesso le citerò la pagina
della sua relaziane, casì tO'gliamo di mezzo
agni motivo di discussione. Del resto, io la
camprendo, senatore Donati, e nan ne fac~
cia aJ:1gamenta di sorpresa, di meravIglra a
di scandalO', tutt'altro! Lei questa valta è Il
corifeo di turno, ma 10 le devo dire, senatO're
Donati, che invece, di anno in annO', quella
situazione al cui risanamento i vari Goverlll
avrebbero portato l'illuminato contributo

della 10'ro O'pera benefica, quella situaziane,
ripeto, di tutta la scuala italiana, si è ve~
nuta aggravando ad un punto tale che, se
non vi si parrà immediata riJparo, al pras~
sima corifeo non msterà che intanare una
elegia funebre, a cammemarazione di quel~
la che fu la scuola pubblika ed elevare un
peana per il defini(ivo trionfo della scuola
privata in Italia.

Ma c'è un atteggiamentO' del relatore ~

non vaglio polemizzare a tutti i casti, se~
natare Donati, anche se lei stuzzica il mio
spiritO' palemico ~ ohe è significativo a
questo proposito, e mi riferisco a quella par~
te in cui il relatare dichiara che il Gaverna
ha proceduto con ritmo serrato e organico,
ritmo ~ ecco la malizia! ~ che il Parla~
mento non ha potuto seguire.

D O N A T I, rdatore. Ma lei guardi a che
prapasito ho detta questo!

G R A N A T A. Adesso ci venga; ora
cammento la £,rase e lei mi dirà se il cam~
mento è giusta a sbagliato, can serena cal~
ma. Questa è una frase che falsa la realtà
dei rfatti e che rivela un sottafanda antide-
macratico che io qui ho il davere di denun~
ciare; è falsa l'affermazione in sè, per quan~
.to si rilferisce alla prima parte (il ritmo ser~
.rata e organico), perchè se una accusa c'è
su cui quasi tutti i setton padamentari, di
ogni tendenza, concordano, è quella relativa
al riconoscimento della disarganicità che si
è manifestata negli avventati tentativi con
cui i Gaverni hanno proceduto ad ammoder~
nare qua e là, can visiO'ne settoriale e par~
ziale; visione settO'riale e parziale che deri~
va proprio dalla mancanza di quella visiane
arganica di sviluppo che il relatO're, invece,
attribuisce gratuitamente all'Esecutivo.

Ma la parte più grave della frase è la se~
conda, là dove egli dice ohe il Parlamento
non ha potuto seguire il ritmo dell'Esecutivo.
Quella è una frase antidemocratica, perchè
tende a far ricadeTe sul Parlamento e sulla
opposizione la responsabilità della mancata
approvazione di taluni disegni di legge ine~

l'enti alla scuola.
E qui il l'elatore rivela ~ me lo consenta

e non si inquieti, senatore Donati ~ quella
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vocazione al regime che ormai, per chiari e
assai preoccupanti segni, ha contagiato qua~
si tutti gli uomini politici della Democrazia
Cristiana, la cui mtolleranza alle critiohe ar~
gomentate degli opp'Ùsitori si è manifestata
ripetutamente in quest'Aula, sino a deter~
minave il clamoroso episodio di p'Ùohi giorni
fa, episodio che oonferma il dilagare nei set~
tori go~ernativi, a tutti i livelli, di una men-
talità gravemente pregiudizievole per l'av-
venire della nostra democrazia.

Io qui devo ,rilcordare al senatore Donati
che, se il Parlamento non ha pO'tuta seguire
il pmsunto ritmo serrato dell'Esecutivo, ciò
è dovuto non tanto alla pur inevitabile len~
tezza insita nella procedura parlamentare,
ispirata all'esigenza di garantire la cautela
e il contlrollo democratico nei confronti dI
ogni iniziativa legislativa, da qualunque par-
te essa venga, ma piuttosto alla 'pretesa del-
l'Esecutivo di impovre al Parlamento e al
Paese le sue direttive p'ÙlItiche, spesso ispi-
rate alla difesa di determinati interessi, al
rafforzamento di determinate posizioni, al-
l'O'ssequio verso determinati gruppi di pres-
sione ideologica, economica e confessionale,
che ormai detengono le leve di comando dei
più complessi e delicati organismi che pre-
siedono l<a vita della Nazione e ne condizio-
nano lo sviluppo culturale e sociale.

Diventa dunque un' affermazione puramen-
te retorica quella usata dal senatore Donati
a proposito della volontà attribuita al par-
tito di maggiO'ranza di rendere, attravers'Ù
il pO't1enziamento della scuO'la, veramente so-
stanziale la democrazia nel nostro Paese.
Purtroppo i fatti dimostrano il contrario.

Un Governo sinceramente demooratico si
sarebbe già preoccupato anzitutto di accer~
tare con scrupolosa e precisa indagine ge-
nerale quali e quanti sono i mali che afflig-
gono la scuola italiana; si sarebbe preoc-
cupato di predisporre organicamente i piani

e gli strumenti necessari a debellarli in breve
valgeve di tempo. Un Governo democratico
avrebbe posto già al primo punto del suo
programma politico e finanziario la souola,
quindi le spese necessarie al suo potenzia-
mento, compiendo coraggiose e concrete
soelte sulla priorità degli stanziamenti; e
questo non è ancora avvenuto. Un Governo

demO'cratico avrebbe già elaborato, con gli
organi politici e tecnici competenti, un'or-
ganica riforma dei programmi, nel quadro
di un generale rinnovamento degli istituti
scolastici e degli ovdinamenti sociali, secon-
do la lettera e lo spirito della Costituzione
repubblicana. Un Governo democratko avreb-
pe~ già sancito il principio della libertà dello

insegnamento, inteso soprattutto come li-
bero ed aperto confronto delle idee, delle
dottI1ine, all'interno della scuola di Stato,
che perciò diventa palestra di libertà e di
democrazia, laddove la souO'la pdvata, di
qualunque ispirazione politica o IreligiO'sa es-
sa sia, [finisce col diventare più spesso centro
di autnr,itarismo e di conformismo. Un Go-
verno democratico avrebbe già predisposto
e proposto alle Assemblee legislative uno
stato giuddico degli insegnanti tale da ga-

rantil'e loro, col preciso rispetto della liber~
tà, la tutela della loro insostituibile e premi-
nente funzione. (So bene che c'è lo stato
giuridico in esame presso l'altro ramo del
Parlamento, ma è proprio quello stato giuri-
dico che gli insegnanti liberi 'e democratici
oggi paventano di più. Ne parleremo quando
verrà il mO'mento opportuno). Un Goven\l:o
sinceramente demO'cratico si sarebbe preoc-

cupato a tempo di ricondurre sul piano della
più piena dignità la funzione dO'cente,nel
giudizio e nella valutazione degli organi po-
litici e di tutto il resto della Nazione, ed
avrebbe cercato in tutti i modi di adeguare
il trattamento ecO'nomico degli insegnanti
alla loro funzione, alle esigenze della vita, in
modo da attirare alla carriera dell'insegna-
mento le inteUigenze più aperte, le coscienze
più mature, le personalità più spiccate, sen-
za le 'quali qualsiasi scuola, anche Qlttima~
mente attrezzata, diventa soltanto una fab~
brica di mummie anzichè un centro operoso
di vita intellettuale e di feconde sperimen~
taziÌoni. Ed infine, un Governo democratico
avrebbe già messo in opera gli st'rumenti lle-
gislativi e finanziari indispensabili per garan-
tire a tutti i figli degli italiani un posto nella
scuO'la dai primi anni di vita fino ai 14 ob-
bligatol1ia:mente e stiocessivamente, secondo
le loro attitudini e le 100ro capaoirtà, indipen-
dentemente dalle 10r'ÙcO'ndizioni economiche
e sociali.
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Non ntornerò qui su tutta la situazione
della scuola anche perchè il tempo inc.alza;
e non mi fermerò ad esaminarne gli aspetti
particolari, che spero potranno essere presi
in considerazione non appena verranno, se
verranno, i disegni di legge relativi ai sin~
goli settori della scuola. Debbo però dire
subito una cosa. Non serve qui ricordare, a
dimostrazione dell'interesse che l'Esecutivo
pone alla soluzione dei problemi antichi e
contingenti della scuola italiana, l'iniziati~
va presa dal ministro Bosco con quella cir~
colare ormai famosa, che ha scatenato un
putiferio di proteste. . .

B O S C O , Ministro della pubblica
lstruzione. Mi dispiace che lei, che è uomo
di scuola, continui a ripetere sempre la
stessa cosa. Non è nel merito che entro
perchè nel merito accetto tutte le critiche;
è nella forma. Lei continua a dire che la
riforma è stata fatta con circolare. Ho già
chiarito in tutti i modi che è stata fatta con
decreto del Presidente della Repubblica, di
cui ovviamente assumo tutta la responsabi~
lità, secondo le prescrizioni della legge del
1936. Quindi non dica « con circolare ».

G R A N A T A. È una circolare quella
che è pervenuta finora agli organi burocra~
tici interessati.

B O S C O , Mmistro della pubblica
istruzione. È chiaro che la circolare attua

principi del decreto.

G R A N A T A. E nella circolare non
erano neanche riportati gli estremi di quel
decreto. Quindi consentirà che, secondo le
nostre informazioni (vista la segretezza con
cui si è proceduto, abbiamo dovuto pren~
dere in£ormazioni di seconda mano), noi
obiettiamo che con una circolare non si
modifica una legge.

B O S C O , Ministro della pubblica
istruzione. Lei naturalmente ha il diritto di
fare tutte le critiche che vuole.

G R A N A T A. Ma non è su questo
che intendo soffermarmi. Io spero però che
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lei riconoscerà, con quella obiettività che
la distingue, onorevole Ministro, quanto me~
no l'avventatezza e la intempestività della
procedura. Mi soffermerò ad esaminare con
lei soltanto alcune incongruenze metodolo~
giche e didattiche di quelle disposizioni, che
sono ovviamente il frutto di una frenetica
improvvisazione settoriale avulsa dal qua.
dro d'insieme di una visione generale dei
problemi e delle finalità degli istituti medi
e superiori in funzione degli interessi della
società, per il suo progresso umano e ci~
vile. Parliamo dunque di questa circolare,
onorevole Ministro, pervenuta ai Provvedi.
tori e ai presidi interessati: la circolare nu~
mero 266 del 20 settembre 1961. Con questa
circolare il Ministro ha çomunicato ai prov-
veditori agli studi e ai presidi degli istituti
tecnici, agrari, industriali, commerciali, nau~
tici e per geometri le nuove norme relative
ai programmi e agli orari di insegnamento.
Con queste norme viene abrogato l'ordina-
mento fissato dalla legge del 1936. Per il
momento non voglio neanche entrare nel
merito della questione e della procedura con
la quale si è agito in questo settore così de.
licato. Io voglio soltanto esprimere alcune
mie considerazioni in proposito.

Lei, onorevole Ministro, interrompendo un
oratore di nostra parte, ieri, se non ricor~
do male, ha detto che è stata l'esigenza di
far presto che ha indotto ad adottare que~
sto brusco e repentino provvedimento. Sen~
za dubbio occorre far presto, ma occorre
anche far bene, onorevole Ministro.

B O S C O , Ministro della pubblica
istruzione. Perciò ho sentito due volte il
Consiglio superiore, che all'unanimità ha da~
to il parere.

G R A N A T A. Anche la procedura che
lei ha seguito per quanto riguarda i suoi
rapporti tra Ministero e Consiglio superiore
non mi pare che sia stata proprio ortodos~
sa, e adesso le dirò anche il perchè. Comun~
que senza dubbio bisogna far presto. Ma
come, onorevole Ministro?

Presto, così come ha fatto lei questa vol~
ta, presto come volevate fare con l'Univer~
sità in Calabria, la quale avrebbe dovuto co~
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minciare a funzionare Il 10 novembre dI que~
st'anno quando ancora non c'erano gli edi~
fici, i gabinetti scienttfici, gli insegnanti,
quando non esisteva nulla? Tutto a un trat~
to vi è venuta l'ansia di far presto? Certo
meglio tardi che mai: non per nulla questo
è un titolo che l'Esecutivo ha suggerito a
una rubrica televisiva.

B O S C O , Ministro della pubblica
istruzione. Il titolo è {{ Non è mai troppo
tardi ».

G R A N A T A Sostanzialmente è la
stessa cosa. Vi siete svegliati improvvisa-
mente ed avete finito col provocaI1e, anzi~
chè consensi ed approvazioni che sarebbero
certamente venuti anche da parte nostra,
pur con le nostre riserve e le nostre criti~
che, incertezza, confusione, disordine, mal~
contento, sfiducia nei confronti degli org3~
ni superiori da parte dei presidi, dei docenti,
degli alunni, delle famiglie, questa volta tut~
ti solidali nelle espressioni e nelle manife~
stazioni di protesta che, se mi consentite la
immagine, come tuono minaccioso hannu
fatto seguito al lampo repentino della cir
colare ministeriale.

B O S C O , Ministro della pubblica istrll~
zio ne. Per seguire la sua immagine, ora pos~
siamO' dire: adessO' torna il sereno.

G R A N A T A. Mi auguro che torni, sem~
pre che Giove non addensi deliberatamente
nuove nubi dalle quali promanino nuovi ful~
mini.

Debbo dirle che, prescindendO' da quella
che tuttora considero (e spero che lei mi
convinca del contrario) illegittimità di pro~
cedura, e trascurando di considerare Il fatta
che non di riforma, in ogni caso, si tratta,
ma di alcune innavazioni ammadernatrici,
ed in un salo settore della scuola media
superiore, debbo dirle ~ con franchezza,
con onestà ~ che io parecchie di quelle nor~
me sono disposto ad approvarle; esse mi
trovano pienamente consenziente ed espri~
mere1i, con soddisfazione, questo mia con-
senso se fassera state attuate con raziona~
li e graduali criteri sul piano di una reali~

stica valutazione delle cancrete possIbilità
di attuazione. L'incrementa degli studi uma~
nistici, per una più campleta formazione cul~
turale dei futuri tecnici, è casa giusta.

B O S C O , Ministro della pubblica istru~
zwne. Lei sa che i programmi di staria ter~
minavanO' al terza anno?

GR A N A T A. Onarevol,e Ministro, can~
siderata che ella non ci ha usato l'onore di
metterci a conascenza della circolare che
detta disposizioni per queste madifiche, le
ha cercate di persona, e del resta lei nÙ'n ave~
va nessun dovere di infarmarci persanal~
mente. Ha dunque studiato questi program~
mi e cancardato su alcune parti di essi, an~
che se non mi fermerò ad una analisi cri~
tica minuziosa, questa non essendo la sede
opportuna. Condivido la sastituziane di qual~
che materia professianale con altra più ri~
spandente alle caratteristiche e alle esigen-
ze della maderna sacietà industriale. Ha
qualche riserva e qualche abieziane da fare,
ma nulla di estremamente grave ci divide
sulla valutazione abiettiva del cantenuta di
queste modifiche, prescindendo dalle altre
considerazioni che si riferiscono all'inoppar~
tunità di un provvedimento settariale nan
inquadrato in una visiane più generale del
problema della rifarma degli istituti medi
superiori. Tuttavia, onorevole MinistrO', con
la stessa franchezza con cui io le do atto di
questo, lei deve riconascere che la sua inizia~
tiva ha provacato uno tra gli sconquassi più
clamarosi nella recente staria della scuola
italiana.

Anzitutto, la circolare è pervenuta ai ca~
pi di istituto qualche giornO' prima, a volte
addirittura qualche giarna dapo, !'inizio del~

l'anno scolastico, cioè quando erano state
già fatte le nomine ed era stato già pubbli~
cata l'elenco dei libri di testo. Quali canse.
guenze ha provocato tale circolare? Ha com.,'
partato l'immediata revisione delle namine,
poichè l'insegnamento di alcune materie,
vedi ad esempiO' la matematica e la fisi~
ca, è ora impastato diversamente e le due
discipline vengono scisse ed affidate a due
insegnanti diversi.
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Intanto ci sarebbe da porsi la damanda:
con quale criterio l'insegnamento della ma~
tematica sarà affidato a un docente e quello
della ,fiiSica ad un altro docente? Ma non de~
sidero scendere in particolari. Un grosso
problema è nato in seguito a questa inizia.
tiva per il fatto che gli insegnanti erano già
stati nominati. Lei sa, onorevole Ministro,
che gli insegna;nti possono presentare do~
manda presso due Provveditorati. Di con~
seguenza si sono verificati casi che possono
essere esemplificati come segue: un inse~
gnante di matematica e fisica ha presentato
domanda presso due Provveditorati. Ha ri~
cevuto da entrambi la nomina per diciot~
to ore d'insegnamento di matematica e fi~
sica, da un Provveditorato nei licei e da un
altro negli istituti tecnici. Questo insegnan~
te, che io dto a ma' d'esempio, preferisce
l'insegnamento negli istituti tecnici perchè
dovrà svolgerlo in una sede che gli è più gra~
dita, ed allora rinuncia alla nomina che gli
è pervenuta per i licei. Ma quando si pre~
senta a scuola si sente dire che, in seguito
alla circolare del Ministro, occorre rifare
le graduatorie e quindi le nomine, e che in
ogni caso, dal momento che l'insegnamen~
to di matematica e fisica è stato scisso, a lui
toccherà solo una parte di tale insegna~
mento, cioè non più diciotto ore ma dieci
ore. Ora, quest'insegnante ha il diritto di
dire: ho rinunciato all'altra nomina prima
di queste modifiche, pertanto ho il diritto
di essere nominato per la cattedra che prima
avevo rifiutato ma che ora, dal punto di vista
didattico ed economico, mi conviene di più.

Quali conseguenze comporta ciò? Lo scom~
bussolamento di tutte le graduatorie.

Non parliamo poi della situazione in cui si
trovano gli insegnanti delle classi di col~
legamento, i quali non si sa più bene a quali
ruoli appartengano, quali mansioni debbano
svolgere, per quante ore debbano insegna~
re. E tutto questo nella fase delicata dell'ini~
zio dell'anno scolastico, mentre i presidi si
mettono le mani nei capelli e non sanno ri~
spandere a nessuno dei quesiti che vengono
loro posti dagli insegnanti interessati.

Vi è poi la questione dei libri di testo,
che molti ragazzi avevano già acquistato. So
bene che ella, onorevale Ministro, ha suc~
cessivamente invitato i presidi. . .

B O S C O, Ministro della pubblica istru~
zione. Nella circolare del 20 settembre c'è
scritto che si debbono mantenere ferme le
adozioni di libri già fatte.

G R A N A T A. Le dimostrerò quanto po~
co facile sia mantenerle ferme. Mi risulta
comunque che lei ha poi diramato un'altra
circolare esplicativa.

Traduciamo in esempi le situazioni che si
sono determinate in seguito a questa ini~
ziativa. Accade che vi sono delle materie di
insegnamento che nel nuovo ordinamento
sono state sostanzialmente modificate, ad
esempio le scienze naturali. In prima classe
il pragramma di scienze naturali riguarda
ara geografia, Italia e Cantinenti extraeuro~
pei, mentre il programma precedente ri~
guardava zoolagia, botanica e anatomia.

Come è possibile integrare il libro di te-
sto che riguarda la zoologia, la botanica e
l'anatomia cOn appunti riguardanti la
geografia, l'Italia e i Continenti extraeuro~
pei? Si tratta veramente di integrazione?
Qui si deve addirittura sostituire. O si fa
acquistare un altro libro o si costringe l'in-
segnante, visto che i ragazzi il libro inutile

l'hanno già comprato, a dettare per tutto
l'anno un altro libro di testo, che poi non
sarà un vero libro di testo ma un compen~
dio, un riasiSunto, con grave pregiudizio per
la funzione fondamentale del docente, per~
chè il docente la lezione la deve fare spie~
gando, illustrando, discutendo ed interro~
gando, facendo esperienze con gli alunni, e
non già dettando per tutto l'anno appunti
che nan valgono certo ad ,integrare, peIichè
qui non ,di integrazione 'si tratta, ma di so~
stituire un programma che è stato improv-
visamente, inopi'l1atamente e bruscamente
madificato.

Altri problemi: da oggi in poi l'insegna~
mento del programma di fisica si svolgerà
in due anni, ma ci sono gli studenti che
frequentanO' il secondo anno di corso i qua-
li dovranno svolgere anche il programma del
primo che l'anna scorsa non hanno studia~
to perchè nel primo corso la fisica allora
non si studiava. Quindi in un anno questi
ragazzi dovranno svolgere un biennio di
studi.
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POli ci sana le innavazioni al program~
ma relativa alle materie umanistiche, le cui
Jnadifiche iO' in linea di massima apprava ed
apprezzo, pur rilevandO' che, per il mO'da can
cui è attuata la rifarma, in certe classi
gli studenti davranna ripetere esattamente
il pragramma già svalta la scarsa annO' ed
in altre invece dovrannO' saltare a pie' pari
interi periadi della staria letteraria.

È questa, dunque, una rifarma argani~
ca? Lei, anarevale Ministro, ha invitata can
la sua successiva circalare i presidi ad arien~
tare l' apera didattica degli insegnanti, nel
quadra di queste nuave dispasiziani, I alla
cancretezza ed alla sperimentaziane. Ma que~
ste sana parale, anarevale MinistrO': malta
belle, ma parale. Cancretezza e sperimenta~
ziane? Ma se mancana i gabinetti scientifi~
ci, se mancanO' le aule, se manca la sala dei
professari, dave si fa la sperimentaziane?

Lei, interrampenda cortesemente ieri un

nastrO' callega, ha pasta una damanda: gra~
direbbe che la rifarma si facesse gradual~
mente, r~nviando quindi da qui a 4 anni
la sastituziane della calligrafia eon la dat~
tilografia e la meccanagrafia? Nan ricor~
da bene che casa abbia rispasto il collega,
ma iO', se lei me la permette, le darò la mia
rispasta.

Certo, sarebbe augurabile che una rifor~
ma rapidamente, organicamente e razianal~
mente madificasse una situaziane scalastica
assai arretrata, ma purtrappa nan si può
che pracedere gradualmente, anarevole Mi~
nistro; altrimenti si crea enarme confusia~
ne e disordine e disagiO' in tutta la scuola.
Lei dice che dobbiamo sastituire la vecchia
calligrafia, che ci ricorda i tempi deamici~
siani, can la dattilagrafia: bene, ma dove sa-
na le macchine da scrivere, onorevale Mini~
stro? Oppure i ragazzi impareranno la dat~
tilografia scritta a mano? E dove sano le
macchine calcai atri ci ? Oppure ai nastri ra~
gazzi dabbiama dare il pallottoliere per co~
minciare da lì, in attesa che il MinisterO'
disponga? . . .

B O S C O, Ministro della pubblica istru~
zione. Sana stati inaugurati oltre 100 cen~
tri elettranici e meccanografici a cura del

Ministero e sana in carsa gli altri ardina~
tivi per campletare altri centri.

G R A N A T A. IO' ha avuta occasiane
di Viisitare numerose scuale ma non mi è
mai capitata di travare in esse delle mac~
chine da 'scrivere o delle macchine calcala~
trici.

B O S C O, Ministro della pubblica lstru~
zione. Si vede che va a pescare nelle sue
visite prapria le scuale mena attrezzate.

G R A N A T A. Camunque la natizia che
mi dà nan può che canfartarmi, ed iO' l'ac~
cetto fidando nell'autorevolezza della sua
informaziane.

Ripeto che io nan vorrei che si arrivasse
ad insegnare la dattilagrafia scritta a ma~
no, come del resto in alcune scuale di Rama
fina a qualche anno fa, per mancanza di pa~
lestre, si insegnava la ginnastica scritta.

EccO' dunque, anorevole Ministro, che una
iniziativa che poteva essere buana e dare
buoni frutti si è invece risolta a danna an~
zichè a vantaggio della scuala, creando una
situazione di disardine in tutte le sue strut~
ture.

Stia a sentire che casa scrive un giarnale
di parte vostra, il cui redattare non può
essere certamente tacciato di simpatie sini~
strorse; iSi tratta di Nina Nicolasi, il quale,
fra l'altro dice: «Basterebbero questi ele~
menti » ~ pressapaco sona quelli che io ha
citata ~ « per giustificare le più ampie ri~

serve da parte dei castituziO'nahsti, degli ua~
mini di scuola e di quelli di buan senso. Il
pravvedimentO' infatti infrange quasi incredi~
bilmente le più elementari narme dell'ordi~
ne giuridico, didattica e saciale vigente, con
l'aggravante per giunta del fatto che con
questa stessa tecnica e modalità e can que~
sti stessi catastrofici risultati un'altra e non
breve serie di provvedimenti è stata varata
ed imposta agli umili e fedeli sudditi can
l'aggravante della perseveranza dopo l'er~
rare». Le faccio grazia del resto che per~
viene a conclusioni veramente amare nei
confronti delle iniziative intraprese dal Mi~
nistera della pubblica istruziane.
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Io devo aggiungere, col consenso del Pre~
sidente, alcune considerazioni a proposito
di un altro problema particolarmente inte~
ressante e del quale in questa sede non si è
ancora parlato nei modi dovuti. Mi riferi~
sco ai Centri dIdattiCI. Questi Centri nazio~
nali e provinciali ,sono stati istituiti con leg~
ge 30 novembre 1942, n. 1945, cioè eon legge
fascista, col compito pseudo~pedagogico di
orientare il corpo docente secondo le diret~
tive politiche del regime. Tali norme sono
sopravvissute ed hanno subìto un ipertrofi~
co processo di sviluppo che è sul punto di
minacciare di soffocamento la libertà della
scuola italiana. Tanto per citare qualche
esempio, dirò, In relazione alle mformazioni
da me prese, che i Centri didattici tunzio~
nano !senza che sia stato emanato il regola~
mento previsto dalla legge istitutiva; che il
generico regolamento provvisorio, che dura
da Idieci anni, è stato emainato nell'aprIle
del 1951 con run provvedimento intemo del
Ministero, anzichè con decreto del Capo
dello Stato, ed è nient'altro che un pezzo
di carta inoperante in quanto il controllo,
sul bilancio dei Centri dovrebbe essere ef~
fettuato tramite la consulta didattica, che
però è stata soppressa, per cui manca l'or~
gano controllore.

L'articolo 14 stabilisce poi che ogni atti~
vità dei Centri deve essere autorizzata dal
Ministero e a tale scopo è istituito un Co~
mitato centrale composto da elementi trat~
ti da determinate categorie e presieduto dal
Sottosegretario. Orbene vi è un decreto mi~
nisteriale del 1953 con cui si iS1:ii1;uisce un
Comitato di coordmamento dei Centri di~
dattici; però questo Comitato è composto in
modo difforme da quello stabilito dalla leg~
ge. Ne fanno parte come membri I direttori
della consulta dei Centri didattici e quindi i
controllati diventano i controllori di se stes~
si, secondo una consuetudine che si è este~
sa in tanti settori della nostra vita pubbli~
ca ed amministrativa.

Come funzionano questi Centri didattici?
Intanto la loro organizzazione è un piccolo
capolavoro di. tecnica sulla base delle unio~
ni personali, in virtù delle quali, nelle acque
agitate della burocrazia, un gruppetto di
persone è riuscito a trovare un laghetto

sereno dove ci si può installare senza peri-
colo di tempeste. E basta seguire l'attività
dI questi Centri per avere una idea precisa
della faziosità con cui essi operano per il
perseguimento di determinati obiettivi, che
ben poco hanno a che vedere con le esigenze
dell'insegnamento.

B E L L I S A R I O. Senatore Granata,
questo discorso sui Centri didattici proprio
non me lo aspettavo da lei. È completamen~
te falso. Andiamo a chiedere l'autogoverno
nella scuola e nello stesso tempo vogliamo
stroncare gli unici strumenti che abbiamo .a
nostra disposizione.

G R A N A T A. Non c'entra l' organiz~
zazione dei Centri didattici, che è ormai
una organizzazione troppo politica e di fa~
zione.

Il problema, caro senatore Bellisario, non
è tanto quello dei Centri in sè quanto del
modo in cui essi sono organizzati, delle
persone che vi sono preposte.

B E L L I S A R I O. Voi fate dei ragiona~
menti faziosi in questa questione, perchè
sapete benissimo...

P RES I D E N T E. Senatore Bellisa~
rio, la prego di non interrompere il senatore
Granata, che ha già prolungato oltre il pre~
visto il suo intervento.

G R A N A T A. Caro Bellisario, poichè
mi hai fatto una interruzione assai grave,
affermando che sono false le cose che ho
detto, allora ti prego e ti invito a dimostrar~
melo'

B E L L I S A R I O. Io non ho detto. . .

G R A N A T A. Ah no! Tu hai detto che
le cose che ho detto sono false e ti invito
formalmente a smentire questi miei rilie~
vi, con precise argomentazioni.

P RES I D E N T E. Il senatore Belli-
sario li smentirà eventualmente nella sua
replica; la invito a continuare, senatore
Granata.
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G R A N A T A. Io mi aspetto dall' one~
stà e dalla serietà del senatore Bellisario
una documentazione che comprovi le sue
parole. Sarò io il primo a dare atto della
validità delle sue asserzioni se le 'dimostrerà;
altrimenti confido nella sensibilità del sena~
to~e Bellisario, pe:rchè voglia scusarsi per
avere definito false le cose che ho detto.

P RES I D E N T E. L'inchiesta non la
facciamo in questa sede; continui, senato~
re Granata.

G R A N A T A. Concludo, signor Presi~
dente, e concludo ripetendo quello che ho
detto all'inizio: quest'anno scolastico è co~
minciato, piÙ ancora che i precedenti, sot~
to funesti auspIci, tra cOlftei idi protesta, di
bambini e genitori, e non solo delle borga~
te periferiche, di sperduti villaggi, che re~
clamano una scuola decente, con aule abi~
tabili dotate almeno di banchi e cattedra,
per non parlare degli altri pure indispen~
sabili sussidi didattici; tra scioperi di stu~
denti che non vogliono essere considerati le
cavie di improvvisate quanto dilettantesche
sperimentazioni ed innovazioni didattiche;
tra scioperi del personale amministrativo,
centrale e periferico, che attende ancora la
approvazione dei provvedimenti relativi al
potenziamen~o dei servizi e agli organici;
tra proteste e, spesso, tra scioperi del per~
sonale docente, che, da una parte, auspica
un nuovo stato giuridico, ma, dall'altra, pa~
venta l'approvazione di quello elaborato e
proposto dal Governo. E intanto, mentre
questa situazione caotica dilaga, domani i
docenti universitari rinnoveranno le loro
proteste per l'incuria manifestata dall'Ese~
cutivo nei confronti della soluzione degli
indifferibili pr:oblemi che travagli ano l'Uni-
versità italiana, rendendo inoperante ogni
sforzo proteso a proteggere e difendere gli
studi superiori.

Tutta la scuola è in crisi, in ogni suo or~
dine e grado, dalla scuola materna, che non
esiste, alla scuola universitaria, che sta per
morire.

Crisi di crescenza, dice il senatore Do~
nati; ma ne è convinto?

Crisi di crescenza? Tutt'altro, purtroppo!
Marasma senile, semmai!

E lo stesso errore di diagnosi ~ non so
se dovuto a ottimismo facilone, a malizioso
calcolo politico o, peggio ancora, a incom~
petenza colpevole ~ lo stesso errore di dia~
gnosi, dicevo, comunque dimostra come voi
non siate medici adatti a proporre una ade~
guata e risolutiva terapia nel futuro. E qui
è il nocciolo e l'essenza del problema politi~
co di fondo della scuola italiana!

L'attuale classe dirigente, responsabile del~
le disastrose e gravissime condizioni in cui
versa la scuola, ha ormai chiaramente di~
mostrato e rivelato i suoi limiti ideologici,
la sua incapacità ad adottare le scelte poli~
tiche necessarie ad imprimere un nuovo
indirizzo all'ordinamento scolastico, in re~
lazione ad una più moderna e democratica
concezione della vita e dei rapporti sociali.

Il compianto e indimenticato Luigi Russo,
maestro di dottrina e di vita, in uno dei suoi
ultimi scritti, con quel gusto amaro e pu~
gnace che caratterizza il suo inconfondibi~
le stile, ebbe a dire, a proposito dei pro~
blemi della scuola di oggi e di domani:
« Non discuto volentieri della scuola italia~
na e del piano di riforme democratico~cri~
stiane, perchè la scuola italiana non ,esiste.
Ci sono bravi insegnanti, ma in ordine spar~
so, isolati; essi non fanno corpo e la scuo~
la è innanzitutto organismo '>. Ed aggiun~
geva: {{Ma stamane mi sono svegliato con
l'idea che un qualche sasso bisogna pur vol~
tolarlo e non lasciare che la scuola vada a
minare tutta in un pantano. Quali i capo~
saldi di un'efficace riforma? Restaurare in~
nanzitutto la scuola di Stato. Per rimedia~
re a questo marasma vi è un solo rimedio:
restaurare la dignità e l'importanza della
scuola statale ». Queste sono le dichiara~
zioni che Luigi Russo ci ha lasciato come
una sorta di testamento spirituale.

Il professor Francesco Flora, rivendican~
do una scuola nuova, intesa come il primo
e il piÙ importante tra i servizi pubblici del~
lo Stato, una scuola che fattivamente occu~
pi il primo posto nel bilancio dello Stato,
una scuola adeguata alla cultura, alla scienza
d'oggi, ove gli insegnamenti coincidono con
le conoscenze della presente civiltà, auspi~
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cando cioè una scuola nettamente civile e
non confessionale, così si esprime: «Queste
sono le nostre aspilazioni e questa sarà la
scuola di domani, quando ci saremo final~
rnente educati aHa libertà vera e responsa~
bile, non confondendola con una fantasia
giundIca o con la cosiddetta iniziativa pri~
vata dei puri affan, che consiste nell'arric~
chirsi facendo scemo il prossimo e facendosi
poi pagare dallo Stato I rischi e le perdite ».
E poi: «Ispirata alla solidale libertà degli
eguali, non ostacolata o mal graduata da bar~
Lere dl pdvIlegi economici, la scuola deve
essere 1a piLl alta emanazione dello Stato, al
quale tutti apparteniamo e al quale tutti col-
laboriamo, una scuola veramente libera, che-
avvezzi alla verità, sempre una e sempre in~
verata in fatti nuovi, continua ricerca per
adeguarsi al moto stesso della vita, non cer~
tezza prefabbricata ed immobile, che il rea~
le, contro tenaci pregiudizi ed interessi, si
incarica di dimostrare falsa ad ogni istante ».

Ebbene, onorevolI colleghi, una scuola sif-
fatta voi non potete crearla. Per una scuola
siffatta noi ci stiamo battendo da anni, in
lotta contro le forze retrive e conservatri~
ci del nostro Paese, lotta per la quale via via
si vanno unendo a noi schiere sempre più
larghe di cittadini di ogni condizione eco~
nomica e sociale, dI uomini di cultura e di
scienza, dI docenti e di dIscenti. Questa lotta
noi non cesseremo fino a quando non trion~
ferà la ragione, moderatrice degli ordina~
menti democratici e socialisti, reggitrice de~
gli ordinamenti scolastici, protesi a rendere
la società di domani più umana e più libera.
(VlVl applausi dalla sinistra. Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Bruno. Ne ha facoltà.

B ;R U N O. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli senatori, la discussio-
ne del bilancio del Ministero della pubblica
istruzione si svolge quest'anno in un mo~
mento di particolare turbamento nella vita
della scuola. Gli insegnanti hanno bisogno,
per esplicare i loro compiti, che sono indub~
biamente, accanto a quelli dei giudici, i più
elevati della vita della Nazione, di chiarez-

za, di serenità, di certezza, cose che manca-
no invece nell'attuale momento, che a noi
sembra di grave crisi in tutto l'ordinamen~
to della scuola pubblica.

Non si può realizzare !'indispensabile con~
dizione di reciproca intesa e di collabora~
zione tra famiglia e scuola e, nell'interno del~
la scuola, fra docenti e discenti quando non
si trova più quella base concreta e chiara
su cui tale collaborazione deve fondarsi,
quando si ha nelle classi una continua gi~
randola di insegnanti, quando le famiglie
non sanno più esattamente comprendere
quale sia il tipo di scuola in cui hanno iscrit~
to i loro figli e gli alunni non sanno quale
sia il corso di studi che debbono svolgere.
Esiste attualmente, a nostro avviso, una gra~
ve crisi nell' ordinamento della scuola, nei
docenti e nel personale dell'amministrazio-
ne del Ministero a cui sono affidate le sorti
della scuola.

Sforziamoci di esaminarne le cause, e so-
no cause remote. Da troppi anni la scuo-
la pubblica italiana è in crisi ad ogni ini-
zio dell'anno scolastico; non è una novità
eLi quest'anno soltanto. Non si è mai stabili-
to per legge un calendario scolastico defi-
nitivo; ogni Ministro lo ha ritoccato e mu-
tato, secondo le sue particolari vedute, per
cui soltanto all'ultimo momento si conosce-
V;;tla data di inizio delle scuole, rp.a restava
ignota per parecchi mesi la data di chiusura
delle lezioni e altrettanto misterioso rima-
neva sino ad oltre metà dell'anno scolasti-
co lÌ calendario degli lesami. Quest'anno, per
la prima volta, si sono conosciute in antici-
po le date di apertura e di chiusura dei vari
tipi di scuola, e di ciò diamo atto volentieri
all'onorevole Ministro; e siamo lieti che ab-
bia saputo resistere a tutte le pressioni, an-
che in sede parlamentare, tendenti ad ac~
corciare la durata dell'anno scolastico. La
scuola italiana deve, a nostro avviso, per-
dere il primato che attualmente detiene del
maggior numero di vacanze. È necessario,
invece, che i nostri ragazzi stiano a scuola
per un numero maggiore di giorni e di ore di
lezione. I programmi hanno bisogno di essere
non solo ritoccati, ma in gran parte trasfor~
mati ed adattati ai tempi moderni; debbo-
no essere svolti a scuola completamente e
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non deve essere demandato, come purtroppo
oggi spesso avviene, il loro completamen~
to al lavoro domestico dell'alunno con la
conseguente piaga del ripetitore privato.

Altra causa della crisi annuale della scuo~
la pubblica sta nel fatto che il Ministero non
è mai riuscito a far svolgere dai Provvedi~
t'Ora ti agli studi, durante i mesi delle va~
canze estive, tutte le operazioni necessarie
per la nomina degli incaricati. Di conseguen~
za ogni anno le lezioni, ad eccezione delle
scuole di pochi grandi centri particolarmen~
te ambiti, ove si trova quasi completamente
personale di ruolo, cominciano con 1O~15
ed anche più giorni di ritardo, perchè gli
insegnanti di ruolo rappresentano una esi~
gua minoranza. La procedura per la nomi~
na degli incaricati e supplenti è troppo com~
plessa e macchinosa e soggetta a continui

cambiamenti anno per anno. È necessario
a nostro avviso, semplificarla e renderla più
rapida, in modo che si possa svolgerla com~
pletamente durante l'estate. Sarebbe oppor~
tuna, poi, che fosse stabilita in modo defi~
nitivo, una volta per sempre, senza rivoluzio~
narla ad ogni cambiamento di ministro o di
direttore generale. Altrettanto dovrebbe e<;~
sere per le disposizioni concernenti i tra~
sferimenti dei professori e dei maestri. Non
è giusto, a nostro avviso, che si cambino con~
tinuamente i criteri di valutazione dei titoli
che danno luogo a precedenza nei trasferi~
menti. Può succedere, come è accaduto que~

st' anno, che anziani maestri siano scaval~
cati nella graduatoria da insegnanti con un
minor numero di anni di insegnamento. Chi
si era sacrificato a rimanere in sedi disa~
giate per accumulare un punteggio elevato
si è visto superare da altri perchè erano sta~
ti mutati i criteri di valutazione degli anni
di servizio.

Un'altra causa della crisi di ogni anno è
provocata dall'istituzione di nuove scuole
o di sezioni staccate fatta all'ultimo mo~
mento. Questa per noi è la cosa più grave.
Non si capisce perchè le decisioni del Mi~
nistero debbano arrivare sempre all'ultimo
momento. Normalmente, sino ad oltre metà
dell'anno scolastico non si conoscono i ter~
mini per la presentazione delle domande di

ammissione agli esami da parte dei priva~
tisti.

B O S C O, Ministro della pubblica istru~
zione. La ,risposta, per le nuove scuole e le
sezioni staccate, è semplice: purtrorppo in
Italia non c'è la buona abitudine di fare
le iscrizioni alla scuola tempestivamente.
NonostaiIlte la legge ,che assieme abbiamo
fatto per ceDcare di anticipare i termini delle
iscrizioni, tuttavia gli italiani si riducono
all'ultimi,ssimo momento per l'iscrizione sco.
lastica. Poiohè è necessario far fronte alle
esi,gernze, in quanto siamo tutti d'accoI1do
che non bisogna negare il diritto all'istru~
zione a nessuno, naturalmente si provvede
anche in ritardo, in quanto le iscrizioni av~
ve:ngono in ritardo.

BR U N O. Non si conoscono le modalità
degli esami e si tira avanti alla giornata, in
attesa delle circolari di cui si è già parlato
troppo anche prima.

Non è proprio possibile ~ ques1ta è la no~
st'ra domanda ~ stabilire tutto in modo de~
finitivo, una volta per sempre, eliminando nel
modo più ampio possibile l'accavallarsi di
queste benedette circolar,i, spesso in contrad~
dizione tra di loro e riflettenti le partico~
lari vedute dei vari Ministri, ,che purtrop~
po, a causa della instabilità della situazio~
ne politica italiana, si sono alternati alla di~
rezione della scuola?

Queste sono, a nostro avviso, le cause del~
la crisi di ogni anno, a cui purtroppo abbia~
ma fatto l'abitudine.

Ma veniamo alla situazione particolare di
quest'anno. Speravamo veramente che le
cose sarebbero andate meglio: era stato fis~
sato in tempo il calendario scolastico e con
l'appprovazione, fatta, diciamo così, a sca~
tala chiusa, dalla sesta Commissione, del
disegno di legge n. 1661, ormai diventato leg~
ge, concernente le provvidenze economiche e
di carriera per il personale insegnante, era
stato fatto un passo avanti verso la normaliz.
zazione della situazione appunto del per~
sonale insegnante e anche di quello non in~
segnante nella scuola. Si era andati incon~
tra, anche se non in modo soddisfaoente,
alle giuste, sacrosante rivendicazioni eco~
nomiche e di sistemazione giuridica di tutti
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gli uomini della scuola, dai provvediton ai
bidelli. Si pensava dunque che le cose sa~
rebbero andate meglio e invece Cl trovIamo
in una situazione peggiore degli anni scorsI.
Intempestivamente, come ormaI è tradlzio~
ne del Ministero della pubbhca istruzio~
ne, con telegrammi giunti ai provveditori
solo qualche giorno prima dell'inizio uffi~
ciale dell'anno scola~tico, e in qualche caso
addirittura qualche giorno dopo, sono state
istituite centinaia e forse migliaia di nuove
scuole medie unificate, centinaia di posti
di ascolto di scuole televisive, decine, o for~
se centinaia, di sezioni staccate di istituti
tecnici e sono state disposte trasformazio~
ni di scuole tecniche in istituti prafessianali.

Non avremmO' niente da obiettare, anzi
avremmO' malto da lodare se queste cose
fossero state fatte a tempo debito, con pon~
deratezza, asskurandosi che esistessero in
loco le condizioni pel'chè dette scuole po~
tessera realmente funzionare.

Ma non è tutto. All'improvviso è gIUnta
anche, e qui non mI dilungherò perchè ne
ha trattato a lungo il senatore Granata, la
nuova disposizione sulla trasformazione dei
programmi degli istituti tecnici. Non inten~
do ripetere quello che è ~tato gIà detto poco
fa, ma dovrei porre un8 domanda: non era
proprio possIbIle abbinare la trasformazione
dei programmi con la discussiane e l'appro~
vazione del progetto di legge che giace al
Senato sul riordinamento degli istituti tec~
nici ?

Non si poteva fare una cosa completa, cioè
trasformare gli istituti tecnici e contempo~
raneamente iniziare i nuovi programmi? AI~
trimenti, questa è la nostra impressione,
quando questo disegno di legge sarà appro~
vato, i programmi saranno già statI svolti:
insomma ci si trova ad avere anticipato quel~
lo che sarebbe dovuto venir dopo.

Anche della questione dei libri di testo
già si è parlato: ha suscitato, e con ragione,
le lagnanze delle famiglie che, in gran parte,
proprio quelle che mandano i figli agli isti~
tuti tecnici, versano in condizioni non mol~
to floride ed hanno risentito della nuova
spesa che debbono sostenere.

Una cosa simile a quella degJi istituti tec~
nici sta succedendo per la scuola media uni~

ncata. lo non vorrei, onorevoli senatO'ri, che
sorgessero dei dubbi in propO'sitO'.

Noi chiediamo che si istituiscano nuove
scuole, tante quante siano necessarie per as~
sicurare a tutti i cittadini italiani la pos~
sibilità di adempIere all' obbligo costituzio~
naIe dell'istruzione sma al quattordicesimo
anno di età. Chiediamo però che siano delle
scuole vere, degli orgamsillI cO'mpleti, in gra~
do di funzianare regolarmente dopo supera~
te le mevitabili dIfficoltà iniziali di cui 110n
ignoriamo la gravità, pur dovendo però di~
chiarare che le cause delle difficolta attuali
sono in gran parte da attribuirsi a chi ha
retto il governo della scuola pubblica per
tanti anni senza affrontare i gravi problemi
chc ora sano giunti al punto critico ma che
maturano da anni ed anni.

Purtroppo però dobbIamo rilevare che ci
troviamo in una situazione che a noi sem~
bra paradossale. Molte di queste nuave scuo~
le ancora non funzionano, e non SI sa quan~
do potranno funzionare regolarmente, per~
chè non Cl sono nè i locali per ricevere gli
alunni nè i professori per impartire le le~
zioni.

Ma c'è dell'altro. Si è fatta pressione, se ri~
sponde a verità quanto mi è stato detto, su
tutte le Amrninistrazioni comunali affinchè
incitassero le famiglie a iscrivere tutti i ra~
gazzi nell'età dell'obbligo alle scuole medie
o di avviamento, ed è stato promesso l'aiuto
dello Stata sotto forma di rimborso delle spe~
se di trasporto degli alunni dal Comune di
residenza alla sede della scuola più vicina. I
Comuni SI sono fatti parte diligente nell'in~
vltare le famiglie ad adempiere all'obbligo
costituzionale, e i Provveditorati hanno pre~
parato e inviata al Ministero dettagliati pia~
ni finanziari. Sin qui nulla da eccepire.

Il guaio è che ora corre voce che i fondi
destinatI a tale scopo siano insufficientI e
che il Ministero abbia inviato ai Provvedi~
torati appena un decimo di quanto era stato
richiesto. Che cosa succederà? Molto pro~
babilmente le famiglie più povere, non rice~
vendo il rimborso delle spese per l'abbo~
namento al treno o alle corriere, ritireran~
no i propri figli dalla scuola in cui con tan~
to entusiasmo li avevano iscritti.
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B O S C O , Ministro della pubblica
istruzione. Voglio tranquillizzarla subito: si~
nora abbiamo mandato ai Provveditorati il
60 per cento.

B RUN O La ringrazio dell'informa~
zione. Sino a pochi giorni fa correva voce
che fosse stato inviato soltanto un decimo. . .

B O S C O , Ministro della pubblica
istruzione. Questi ({ uffici~voci » non bisogna
fadi funzionare. Voi avete sempre la pos~
sibilità di interpellarmi ed io sono a vostra
disposizione per dare ogni chiarimento.

B RUN O. Se il Ministero invierà prima
il 60 per cento e poi il rimanente della som~
ma, le cose cambieranno e i ragazzi reste~
ranno nella scuola. Come dicevo, se non ve~
nissero rimborsate le spese di abbonamen~
to per i trasporti, non avendo oggi le auto~
rità scolastiche i mezzi per far rispettare
l'obbligo costituzionale dell'istruzione fino
al quattordicesimo anno, le scuole si trove~
rebbero in stato di confusione per il ritiro
di molti alunni, e il risultato sarebbe un
aggravamento di quello stato di mancanza
di fiducia che il cittadino italiano nutre, spes~
so purtroppo con ragione, verso lo Stato.

Ma come si provvederà ai molti alunni
che continueranno a presentarsi alla scuola?
Non esistono attualmente gli edifici per le
nuove scuole. Tutti i Comuni si stanno dan~
do da fare per adattare qualche locale di
ripiego, in attesa di pot,er provvedere me~
glio in un futuro piÙ o meno prossimo. Non
sono molti però i Comuni d'Italia in grado
di affrontare le spese per la costruzione di
edifici nuovi e per il necessario arredamen~
to, perciò si farà scuola così come si potrà,

t' chi sa per quanto tempo, in locali di for~
tuna adattati alla meglio, poco igienici, non
rIspondenti alle esigenze di una scuola vera~
mente moderna e funzionale, così come vor~
remmo che nascesse la nuova scuola dell'ob~
bligo che tutti auspichiamo.

Ma non intendo insistere troppo neppure
sulla questione dei locali, nella speranza che
il Ministero voglia affrontare in pieno il PrO~
blema per risolverlo in un numero di anni
non troppo grande, anche se l'esperienza del

passato ci induce a disperare poichè nel
Centenario dell'Unità d'Italia esistono an~
cara scuole elementari, specie nel Mezzogior~
no, in locali indegni di un Paese civile quale
noi ci vantiamo di essere. Non insisto, ri~
peto, perchè c'è un altro problema per me
molto piÙ grave. Si può fare scuola anche
in una stalla o addirittura all'aperto, ma
non si può fare scuola se non c'è il maestro
che insegni. E qui ci sembra che si rag~
giunga il paradosso.

Siamo alla fine di ottobre e in Igran parte
delle scuole di nuova istituzione o non si fa
lezione a si fa lezione per una o due ore al
giorno in attesa che si trovino gli insegnanti.
Provveditori, presidi, sindaci sono in cerca
di insegnanti. Mancano i laureati. Non par~
liamo degli abilitati, che secondo la Costi~
tuzione dovrebbero essere gli unici in gra~
do di salire su una cattedra. Ora mancano
anche i laureandi e si ricorre agli studenti
universitari. Si riuscirà in questo modo a
tappare malamente i buchi nella scuola me~
dia, ma si allontaneranno dalla frequenza
alle lezioni e dallo studio gli studenti, con
il risultato che tutti, onorevoli colleghi, po~
tete immaginare.

Si arriverà così alla fine dell'anno scola~
stico dopo che molte situazioni oggi para~
dossali saranno lentamente rientrate in una
pseudo~normalità; ci saranno anche proba~
bilmente molti alunni promossi e molte fa~
migli e contente; si troverà anche chi fir~
merà belle relazioni con confortantI stati~
stiche (molti alunni iscritti, moltI alunni
promossi); si troverà chi ci dirà che l'eser~
cito della scuola avanza, ma ci dovrà spie~
gare di che esercito si tratta, se di un eser~
cito valido o dell'eser:cita borbonico.

Ora vorrei esaminare, se permettete, il
lato giuridico della questione. La 6a Com~
missione ha discusso ed approvato a mag~
gioranza, in sede referente, il disegno di leg~
gc concernente l'istItuzione della scuola del~
l'obbligo. Tale disegno di legge deve essere
ancora esaminato e discusso dal Senato e
noi esprimiamo il desiderio che sia messo
all'ordine del giorno al piÙ presto possi~
bìle, in quanto ne consideriamo indispen~
~dbile la discussione e l'approvazione, per~
chl' anche noi socialistI abbiamo contribui~
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to alla sua formulazione concordando con
la maggioranza su molti articoli, riservan~
doc! di proporre degli emendamenti ad al~
11'], discordando apertamente e decisamente
per quanto riguarda la proposta di fìnanzia~
mento delle scuole private che sono nella
quasi totalità confessionali.

Quello che ci sorprende è il fatto che,
mentre la legge non è stata ancora discus~
:,a dal Senato, già le scuole che da essa do~

t'l'ebbero derivare sorgono a centinaia, for~
~.;ea migliaia, e nelle condiziom che ho il~
lustrato prima. Non si tratta ormar d1 claf>~
si sperimentali in scuole già esistenti, ma
~i tratta di vere e proprie nuove scuole me~
cUe unificate. Non è anche questo porre il
Senato davanti al fatto compiuto? E se il
Senato non approverà la legge? E, nel caso
che l'approvi, se non l'approverà l'altro ra~
ma del Parlamento? Quale sorte subiranno
tutte queste scuole medie unificate non pre~
viste dalla legislazione attuale?

Noi auspiohiamo che sorgano, ripeto, pre~
sto tutte le scuole necessarie; nei nostri
programmi la scuola occupa il primo posto
e ci proponiamo come meta delle nostre
lotte politiche la formazione di uno Stati)
che assicuri a tutti i cittadini la possibili~
tà di raggiungere i più alti gradi della cul~
tura e che ponga tutti gli itaham nelle stes~
se condizioni di partenza: arriverà al livello
più alto chi è più capace, senza distinzion2
nè di casato nè di censo. Non ci sembra pe-
rò che la strada più adatta per raggiungere
tale scopo sia quella per la quale si è av~
viato il Governo attualmente in carica; e
mancheremmo al nostro dovere se ci liml-
1assimo ad esprimere le nostre lamentele
sulla situazione attuale della scuola senza
indicare prospettive per il futuro.

A nostro avviiSo, soltanto un Governo di~
verso da quello attuale, con una maggio~
ranza più omogenea e più salda nel Par~
lamento e nel Paese, potrà intraprendere,
con la fondata speranza di poterlo portare
a termine, il compito di rinnovare profon~
damente e modernamente la scuola in tut~
ti i suoi gradi, dalla iSouola materna al~
l'Università, realizzando quanto la Costitu-
zione lindica e il popolo italiano da lun~
ghi anni attende. Soltanto un nuovo Go-
verno, con una maggioranza più stabile e

democratica, potrà avere la forza di affron,
tare il compito di svecchiare gli attuali or.
dinamenti della scuola e di reperire i mez~
zi finanziari necessari per l'istituzione di
scuole moderne per tutti e per la formazio~
ne di una classe di insegnanti che, posti in
condizioni economiche soddisfacenti, pos~n~
no adempiere alla loro missione con entu~
si asma e dedizione. Cesserà la piaga del
l'.insegnante pittorescamente definito « a mez-
zadria }} ,dall'onorevole relatore. Ma bisogna
,-,vere il coraggio e la forza di andare fino

il' fondo. Bisogna risolvere il gravissimo
problema degli incaricati e supplenti. È una
piaga che dura da anni e che si va incancre~
nendo sempre più. La legge cui ho accennato
prima, all'inizio del mio intervento, ha fatto
un passo avanti verso la normalizzazione;
occorrerà attuarla al più presto, nell'inter~
pretazione più ampia possibile. Occorreran
no altri provvedimenti legislativi, si dovrà
giungere alla soluzione definitiva del proble-
ma. Bisognerà mettere a concorso tutte le
cattedre libere esistenti, occorrerà riesami-
nare il sistema delle abHitazioni decentrate,
che fanno perdere anni ai giovani laureati
costringendoli a sostenere due concorsi con
programmi di esame che non si differen-
7iano molto. Bisogna rivalutare la funzione
del docente sia moralmente che economica~
mente, in modo da invogliare i giovani mi~
gliori alla nobile carriera dell'insegnamento
così da evitare che la scuola diventi il do-
minio assoluto delle donne e di quegli uomi~
ni che preferiscono una sicura mediocrità
in cui adagiarsi rinunciando a prospettive
di miglioramento. Occorre rivalutare la fUll-
zione dei capi di istituto. I presidi non de~

'iono essere dei passacarte o dei compila-
tori di note di qualifica. La loro funzione de
ve essere particolarmente didattica, la loro
esperienza deve servire da guida ai giovani
docenti. Questa funzione non può esser.~
svolta oggi perchè molte scuole mancano di
presidi titolari e a molti presidi vengono af~
fidate anche sezioni staccate distanti dalle
loro sedi, per oui viene a mancave l'opera
del capo di istituto proprio laddove sareb~
be più necessaria. È necessario che sia sol~
lecitata la discussione dello stato giuridico
degli insegnanti, unica categoria di dipen~
denti statali che ne è ancora priva. In tale
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sede faremo la proposta che sia diminuito il
llumero di anni di servizio necessario per
poter partecipare a concorsi, in modo da
dare ,la possibilità ad un maggior nume~
IO di professori di ruolo di concorrere, CaSI
da assicurare al più presto la copertura di
tutte le presidenze attualmente scoperte.
Per quanto riguarda le scuole televisive ri~
tengo oltl'e modo utile l'ausilio delle tele~
~isione cOlme mezzo di diffusione della cul~
tura nel pOlpolo, ma rimango dell'opinione
che questo mezzo moderno sia insufficiente
a sostituire pienamente la scuola tradizio.
Ilale.

B O S C O , Ministro della pubblica istm~
zio ne. Siamo d'accordo.

BR U N O. I risultati in questi anni non
debbono essere stati molto confortanti. Il
nuovo metodo usato dalla scuola media uni~
ficata darà indubbiamente risultati migliori.
Ma certamente non è un mezzo che rappre~
senti !'ideale; è accettabile come mezzo tran~
sitorio in attesa che possa essere istituita la
5cuola regolare. Intanto la televisione è
servita a mostrarci delle bellissime aule con
gruppi di ragazzi divisi in compiti di ricer~
ca con mezzi di,dattici (abbiamo visto per~
sino dei microscopi) che le scuole medie
italiane, almeno nell'ordine inferiore, non
hanno mai avuto e probabilmente non avran~
[10 mai.

B O S C O , Ministro della pubblica istru~
zione. Tutte le scuole sperimentali della nuo~
va scuola media hanno i microscopi.

B RUN O . Speriamo che l'avranno tut~
te le scuole ma finora ~ ho fatto scuola
per una ventina d'anni ~ non ne ho mai

visti. L'illustre relatore, uomo della scuola.
che di essa conosce i problemi, ha accennato
alle gravi manchevolezze dimostmndo, sulla
possibilità di superarle, un ottimismo che
a noi riesce difficile poter condividere. Ciò
non ci impedisce di unirei a lui neI segnalarle
al Governo invitandolo a studiare i singoli
problemi, per risolverli tempestivamente.

Mi limiterò a segnalarne uno per tutti, g[a~
v.issimo, cui ho accennato all'inizio del mio

intervento, parlando di crisi del personale
amministrativo.

Opportunamente sono stati decentrati ai
Provveditorati molti compiti amministrati~
vi che sino a poco tempo fa erano di compc~
tenza dell'Amministrazione centrale; prov~
vedimento giustissimo, che era richiesto da
tutti gli insegnanti. Però, non è stato ade~
guato ai nuovi compiti il personale dei Prov~
veditorati, che è attualmente insufficiente,
numericamente e qualitativamente, perchè
mancano i vice provveditori e mancano i fun-
zionari della carriera direttiva, le cui attri~
buzioni vengono esercitate, in molti Provve-
ditorati, da personale di ripiego, anche da
maestri comandati, con grave intralcio per
le svolgimento del servizio.

Scrive, ad un certo punto della sua l'elazio~
ne, il senatore Donati: ({ Allo Stato il compito
della predisposizione dei mezzi che favori~
scono il rapporto educati va; agli insegnanti
il compilo di dare il meglio di se stessi alb
formazione delle nuove generazioni ». Que~
sle parole possono essere anche nostre! Fac~
cia interamente il suo dovere lo Stato, assi~
curi alla scuola pubblica tutti i mezzi ne~
cessari, cominciando col rendere operante il
Piano decennale, la cui approvazione è im~
pedita dall'atteggiamento del Partito di mag~
gioranza, che non vuole o non riesce a sot~
trarsi, nell'interesse delle scuole statali, al~
l'Imposizione di istituzioni degne del massi.~
ma rispetto, ma che sono e debbono riman.:~
re estranee alla vita dello Stato; dia lo Stato
tutti i mezzi necessari! Abbia il coraggio di
affrontare risolutamente i problemi della
5cuola con mezzi straordinari, poichè quelli
Oldinari sono ormai assolutamente insuffi.
cienti allo scopo! Soddisfi le esigenze vitalI
degli insegnanti e pretenda che essi siano
veri docenti e non dei mestieranti a mezza..
dria!

La classe deglI insegnanti italiani è mo~
ralmente sana e, nella stragrande maggio~
ranza, dotata di spirito di sacrificio e di fer~
mezza di carattere, come dimostra ogni giOl
no col saper resistere alle lusinghe e alk
pressiol11 che giungono da ogni pane. In
un clima nuovo e più fecondo saprà ancora
migliorarsi e compiere in modo sempre piÙ
perfetto la sua missione. (Applausi dalla si~
nistra. Congratulazioni).
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Presidenza del Vice Presidente SCOCCIMARHO

P RES I D E N T E . È iscritto a par~
lare il senatore Luporini. Ne ha facoltà.

L U P O R I N I . Signor Presidente, ono~
revoh coHeghi, signor Ministro, non so se
i1 fatto che quest'anno la discussione del
bilancio della Pubblica istruzione In en~
tlambi i rami del Parlamento, sia venuta a
coincidere con l'apertura delle scuole, deb~
ba considerarsi una circostanza fortunata
o sfortunata. Temo, signor Ministro, forse
lion completamente fortunata per lei. Infat~
tI, mai come quest'anno, la scuola pubblIca
Italiana, all'inizio delle lezioni, ha presen-
tato un tale spettacolo deplorevole di disor~
dine e di inefficIenza! Non desidero affatto
calcare la mano nè colorire Ie tinte oJtre le
proporzlOlll deUa realtà, ma, purtroppo le
cuse stesse parlano, e parlano con molta
eluquenza' E verremmo meno al nostro
compito e al 110stro dovere se non guardas~
snno le cose come stanno

LascIo stare i riferimenti alla stampa ~

larghe testimonianze di stall1pa sono gIà
state riportate da altri ~~ ma il fatto è che

in molte zone del Paese le famiglie si sono
trovate, fino all'ultimo momento, nell'insi~
curezza di poter iscrivere i figli alla scuola
desidemta. Non parliamo delle aule man~
canti; è ormai cosa nota ed anche ammes~
sa, tale da produrre, in talune località, si
dice, non solo i doppi, ma anche i tripli
turni! E, di contro a questo, vi sono le
<,ule deserte ~ direi che questo è l'aspetto
piÙ grave ~ a settimane di distanza dal~
l'apertura delle scuole, per mancanza di in~
segnanti, ricercati affannosamente per ogni
dove e nelle più diverse categorie, senza ri~
guardo alle loro competenze specifiche. Ed
8ncora, il disorientamento grave delle fami~
glie per la scelta degli indirizzi, soprattut~
to dopo la scuola elementare. Potrei conti~
l1uare, ma non voglio farlo.

Di fronte a questa situazione, che è sta~
ta già così largamente denunciata all'opi~
nione pubblica, oltre che in quest'Aula an~
che alla Camera dei deputati, a me sem~
bra troppo facile farsi scudo della formu~
la ben nota: crisi di crescenza. Lasciamo
da parte le formule, se volete, le vostre e le
nostre, e guardiamo le cose come stanno.
La crescenza c'è: guai se non ci fosse. Que~
sta, onorevoli colleghi del partito di mag~
gioranza, non è merito vo'Stro, bensì della
spinta di progresso e di democrazia che
muove il popolo Italiano. A chi governa
quella crescenza spetterebbe di dirigere, di
indirizzare ed anche di sollecitare, in certi
casi e per determinatl settori, approntando
con lungimiranza tutto il necessario affin-
chè essa non si tramutl rn disoI'dine perma~
nente.

Sembra ovvio; però è quello che 11011ave-
te fatto. Non mi ritensco evidentemente
soltanto a quest'ultimo Ministero, nel dire
ciò. È perfettamente inutile rifugiarsi dH:-~
tra il giuoco, la schermaglIa intorno alle Cl~
fre de] bilancio. Ho letto con la massima
attenzione, signor Mmistro, il resoconto
della drscussione avvenuta alla Camera; l'in~
tervento dell'onorevole CodIgnola, la sua
risposta. LeI affermava che le cIfre sono la
cosa più oggettIva del mondo, io direi che
J'interpretazione delle cifre è la cosa meno
oggettiva del mondo. Dipende dai criteri
con i qualI SI sonunano o si sottraggono
certi datI. MI permetta di non entrare in
argomen to...

B O S C O , Ministro della pubblica istru~
zione. Però permetterà al Ministro nell<.1
replica dI chiarire ancora una volta questo
punto, che mi pare sia importante. Questo
soprattutto per onorare il sacrificio del po~
polo italiano.
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L U P O R I N I . Nessuno può negare
che ci sia un'espansione del bilancio. Essa
è inevitabHe, e del resto è quanto mai in~
sufficiente rispetto alle necessità. Lo stess8
relatore Donati, quando riconosce la rigi-
dità del bilancio, pone in sostanza una l'i
chiesta non soltanto di meccanica espan~
sione, ma, per quel che si può intendere,
di modificazione profonda nell'impostazio-.
ne generale della spesa dello Stato in rife-
rimento a quanto di essa spetta alla pub-
blica istruzione.

Io penso che nella situazione di disordine
scolastico attuale, che è diventato così acu~
to in questo mese di ini~io delle lezioni, sia~
no venuti al pettine molti nodi: i nodI di
anni ed anni di cattivo governo della scuo
la pubblica italiana, di asservimento alla
pressione clericale (asservimento che ha
bloccato per tre anni, di fronte alle Ca~
mel'e, la di:soussione intorno ai problemi
che sono stati posti sul tappeto dal Piano
della souola) deUe contraddizioni e della
mancanza di un indirizZ;O nella riforma e nel
rinnovamento della scuola i11aliana, e deUa"
carenza di previsioni da parte dei Governi e
dei Mmistri che si sono succeduti a regger~
la Pubbhca istruzione. Carenza di previsio-
ni' 11 famoso Piano deoennale della scuola,
a cui sembra che ancora vi vogliate attac~
care, almeno formalmente, è un monumen
to di ciò, perchè esso è stato messo insie-
me senza alcana base di previsione rispetto
<1quello che sarebbe stato lo sviluppo og-
gettivo della società nazionale, e quindi alle
conseguenti esigenze scolastiche. Non vo-
glio ripetere (la cosa è ben nota) come la
famosa inchiesta della Svimez ~ è un me-

rito del ministro Medici averla fatta com~
piere e desidero riconoscerglielo ancora una
volta ~ sia stata ordinata dopo un anno
di dilscussioni intorno al Piano della scuo~
la. Ora questo Piano della scuola è un mo-
numento di improvvisazione e qumdi ariche
di bsipienz2 nella politica scolastica: anche
per l'edilizia. Poco fa si parlava dell'edili-
zia e lei, signor Ministro, portava in campo
le difficoltà che SI debbono superare anche
da parte del Governo per quanto riguarda
i suoi contrIbutI: il Goverl1o interviene sol~
tan~o attraverso quei contributi e in quella

forma. Ma quando abbiamo discusso il
Piano della scuola, in questa sede abbiamo
criticato a fondo tale sistema e messo in
luce gli inconvenienti a cui dava luogo. E
stata la maggioranza che, seguendo le diret~
tive governative di allora, cieoamente ha im-
posto questa soluzlione, ha imposto di con~
tinuare secondo il metodo della legge Ro~
mita~Martino, che d'altra parte riproduce
più antichi ed inveterati metodi dello Stato
italiano, quando si tratta di programmare
spese a lunga scadenza.

Le do atto, signor Ministro, se non ho
letto male e se ben ricordo la sua risposta
alla Camera dei deputati, che ella si è la~
mentato di siffatto sistema, della lentezza
burocratica a cui è soggetta ogni iniziativa
nel campo dell'edilizia scolastica. Le do at~
to di ciò, ma in quella sua risposta è im~
plicito, se ho ben compreso, un elemento
di. critica al sistema tuttavia sanzionato dal
Piano della scuola...

B O S C O , MmIstro della pubblzca Istril
zione. Mi permetta, senatore Luporini. E
vero che rispetto al sistema attuale ho pre~
so una oerta posizione, nel senso che ho
preparato un altro disegno dI legge per ac~
celerare le procedure: però debbo dire che
questo non suona affatto critica ai mIeI
predecessori, i quali hanno fatto tutto il pos-
~,lbl[e per risolvere il problema, m quanto
tre o quattro anni fa non c'era una sola in~
dagine statistica, nè dentro nè fuori degli
ambienti ministeriali od universitari, che
avesse potuto prevedere il fenomeno del~
l'espansione scolastica nelle proporzioni in
cui si è verificato. Lei consulti anche i lavori
dei nostri colleghi...

L U P O R I N I . Questa sua interruzio-
ne mi fa piacere, prima di tutto perchè con
ferma che non esistevano delle indaginI..
(interruZIOne del Ministro della pubblica
istruzione) e in secondo luogo perchè in
certo modo, pur attraverso le espressioni dI
rispetto verso i suoi predecessori, ella in~
tl'oduce un elemento di critica.

Dunque il Piano della ,scuola è stato un
monumento di improvvisazione politica, ma
destinato a servire ad altri e ben noti sco-
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pi, che solo l'azione delle forze democrati~
che, l'azione iniziata da noi su questi ban~
chi in Senato, l'azione delle forze democra~
tiche in Parlamento e nell'opinione pub~
blica, è riuscita fino ad oggi ad impedire
che venissero raggiunti; almeno che venis~
sero raggiunti in modo aperto, diffuso e le~
galizzato, contro il dettato costituzionale.

Ora, signor Ministro, questa che ho rias-
sunto così rapidamente è la sItuazione che
ella in parte ha ereditato, in parte però ha
contnbuito a mantenere. Non so se dicendo
questo, ricordando anche le responsabili~;\
dei SUOI predecessofti, possa trovare un'at~
tenuante per gli affannO'si provvedimenti
., a colpi di circolare », come è stato detto,
(e non soltanto di circolari) che ella è ve-

nuto prendendo in questi ultimi tempi.
Certo è che tali provvedimenti hanno ac-
cresciuto e non diminuito, e accresciuto Iì~
no a un livello quasi inimmaginabIle, la COl1~
fusione nella scuola italiana.

Non ritorno adesso anch'io, sulla que.
stione dei programmi per gli istItUti tecni-
ci; c'è piuttosto un ahro aspetto che mi in~
teressa, e cioè che un elementO' gravissimo
di quella confusione, che è nostro dovere
di parlamentari denunciare, è lo stato di
illegalità in cUli dIa, signor Ministro, ha fat~
to piombare settori importanti della scuola
italiana. In quanto dioo, non c'è nessuna
esagerazione. Si tratta dI una constatazione,
a cui si unisce una protesta che viene, di~
rei unanimemente, da tutti gli uomini pen~
50si delle sorti della scuola italiana.

Desidero leggere quello che scrive, per
esempio, il professore Carmela Cappuccio,
che è il collaboratore scolastico de'" La Na-
zione» di Firenze e del "Resto del Carli~
no », di Bologna.

B O S C O, Ml11istro della pubblica istru-
zione. Seguo" La Nazione» di Firenze, un
quotidiano che pubblIca molti articoli su
argomenti scolastici, e molto importanti. So
che il professar Cappuccio, nell'ultimo ar~
ticolo in merito al bilancio, ha dato atto al
Ministro che molte delle cose che si vanno
dicendo m giro non sono esatte.

L U p O R I N I . Ma questo non smen~
tisoe l'articolo a cui mi ri€erisco; del resto,

anche noi le diamo atto che qualcosa è
stato fatto, ciò che non potevamo fare con
al tri Mini,s tri.

IJ professor CappuccIO, dando notizia dei
lavori del convegno

"
Scuola e Risorgimen~

to» che si è ISVOltOa Torino (nel quale ~

dice il Cappuccio ~ non si è fatta una ste-

rile indagine stanca, ma si sono affrontatJ
anche, sotto l'urgenza delle cose, i prob!e
mi attuali deUa scuola) si rifensce appunto
a questo stato di illegalità e scrive: "In
geneI1e, una delLe maggiori lamentele si è
rivolta al modo frettolO'so e caO'tico con
cui si stanno attuando le riforme, prima
ancora che il Parlamento le abbia esami~
naie e approvate. Un proocdmìento, si è
detto, che è assai pO'co democratico e che
solo si giustIficherebbe In un clima nvo~
luzionario; un metodo illusorio, del resto.
perchè non basta disporre con una circola~
re che gli allIevi degli istituti tecnici, ad
E.sempio, dedIchino alcune ore ad esercizi
alle macchine calcolatnci, quando è bell
noto che di queste macchine non esiste nep~
pure l'ombra tra le suppellettili delle nostre
scuole. Nè mmore confusione è in generata
con le circolan sul1a scuola medIa e unita~
ria che non SI sa più quale sia, tanto è
divenuta plurima, come un gonnellino scoz-
zese ».

Non intendo qui parlaI e, signor Ministro,
degli indIrizZI culturali che dominano in
quei nuovi programmi per gli istituti tecnici,
perchè avremo occasione di farlo fra poco,
quando discuteremo della scuola media uni~
ficata. È chiaro infatti che quando di'scute~
remo degli indirizzi ideali e pedagogici e del
contenuto culturale di questa scuola, non
potremo fare a meno di coinvolgere, per
un verso, anche la souola elementar,e, e per
un altro verso anche le scuole successive.
Non desidero quindi far perdere oggi del
tempo al Senato.

Intendo f.ermarmi invece soltanto su que~
sta grave situazione di illegalità che, a no~
stro av'viso, è ohiaramente offensiva per il
Parlamento.

Ella, signor Ministro, dilatando a dismi-
~ura queste sperimentazioni sulla scuola
media unificata ~ e dilatandole nonostante

le raccomandazioni che avevamo fatto in
Commissione ~ ha creato oggi in Italia
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una scuola che non ha nessuna base legale,
una scuola che dal punto di vista legale è
mesistente. E questo ella ha fatto aHa vi~
gilia della discussione in Senato dei dise~
gni di legge relativi a tale grado di scuola.
Non possiamo non lamentarci e non prote-
stare per queslo suo procedimento.

Inoltre, sembra che CIÒ sia stato fatto
in un modo che, per alcuni aspetti, a me

~ e Hon soltanto a me ~ pare grottesco, se

è vero che in tali scuole sperimentali, in
quelle che entrano in funzione quest'anno,
sono addirittura ammesse tre opzioni (che
sono le opzioni previste dai disegni di legge
precedenti e le opzioni previste dal disegno
di legge modificato in Commissione): l'op~
zione tra le applicazioni tecniche e il latino,
e l'opzione tra il latino e la seconda lingua
straniera. Un egregio pedagogista, il pro-
fessor Visalberghi, nell'u] timo numero di
,( Scuola e città », ha chiamato questa ({ la

saggezza del "campa cavallo" ».

Fra l'altro, ella, onorevole Ministro, co~
me notano i pedagogisti, ha creato una scuo~
la per la quale non ci sono, sul momento,
insegnanti preparati o immediatamente pre.
parati, e sopratutto « orientati », nella mi~
surd almeno in cui ella ha esteso questi
esperimenti; e non ci sono i libri di testo.

B O S C O , Jl.;linistro della pubblica istru-
zione. Questo allora significherebbe che nor;.
possiamo approvare neppure la legge?

L U P O R I N I . Ho sottolineato la pa~
rola ({ orientati» perchè comprendo che c'è,
come è stato detto talvolta dal banco del
Governo, un periodo di ({rodaggio» Ma qui
è mancato l'orientamento su larga scala de-
gli insegnanti, che neppure esistono. Come
dicevo prima, dalla metà dI settembre non
passa settimana che io non vada a parlare
sui problemi della souola. e quindi non in~
'contri i più dIrettamente interessatI, parti.
colarmente nelle località della mia regione,
e qualche volta anche fuori di essa. Ho
'avuto quindi occasione di entrare in contat~
te con direttori didattici, con presidi, con
insegnanti, spesso anche delìa sua parte
politica, e costoro sono venuil a riversare
nel nostro seno, diciamo cosÌ, tutte le la

mentele, tutto il loro disagio di fronte a
questa situazione. Oggi in Italia non abbia
ma la scuola media unitaria ma abbiame
due o tre scuole medie: si è moltiplicato il
numero delle scuole medie.

Per di più, mentre in queste scuole si è
costretti ad andare a racimolare il ragio-
niere, lo studente universitario, magari per
insegnare una lingua che non sa, si inviano
invece, per sua disposizione, signor Mini-
stro, i maestri laureati ~ fra l'altro anche
mortificandoli ~ nene località più lontane
(1 fare i coordinatori dei posti d'ascolto te-
levisivi. Questa è la situazione di confusio-
ne e di illegalità che si è creata con l'esten~
clere su cosÌ larga scala, esorbitando dai li.
miti ragionevoli della sperimentazioile, una
riforma di fattto, il cui esame è ancora di
fronte al Parlamento.

Ma desidero fade una domanda, onol'evole
Ministro. Se domani.ci sarà una crisi di go-
verno e le succederà un ministro di divel1so
orientamento scolastico, pur nell'ambito del
suo P1artito, supponiamo (e queste non sono
ipotesi del tutto inverosimili, nè l'una nè
l'altra) che cosa ne faremo delle migliaia di
ragazzi che sono stati mandati in questa
scuola che lega1mente non esiste? Vorrei sa-
pere se ella, signor Ministro, si è posto que~
sto problema e le domando scusa della fran~
chezza con cui le presento tale interrogati-
vo. Evidentemente non dipende nè da me
,1è da nOI che sediamo su questi banchi Q
:,u banchi vIcini ~ almeno per ora ~ de.

,erminare chi siederà domani eventualmen-
ì(:' sulla sua poltrona. Vorrei però dire che
sappiamo che al peggio non c'è fine, alme~
no per quel che riguarda il Partito di mag~
zioranza; e la prego di non vedere nessuna
allusione a leI, onorevole Ministro, perchè
allusione non c'è. Noi sappiamo che tra
voi c'è una forte opposizione anche a
quei POChI e insufficienti, secondo noi, ma
tuttavia esistenti ~ e li abbiamo ricono~
sciuti nella l'elazione di minoranza all'ap-
posito disegno dI legge ~ passi avanti che
~,ono stati compiuti per la scuola den'ob-
hligo dagli 11 ai 14 anni Che cosa potrebbe
succedere in seguito a questa forte opposi~
zione? Basti guardare a quello che, all'in-
fuori delle Aule parlamentari, all'infuori di
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certi convegni dI espertI, è accaduto per
quanto nguard~~ il complesso del corpo lll-
'Segnante al hvello di questo tIpO di scuola,
per constatare che, onorevole Ministro, ave
te condotto le cose in modo tale da aver
~uscitato ed aggravato l'oPPosIzione di im-
portantI settori, di settori purtroppo estre-
mamente conservatori della scuola italiana,
timorosi della caduta del Hvello culturale
di questa scuola ~ almeno così dicono, m

parte certamente in buona fede ~~ in segui-
to alla nuova nforma.

E non avete fatto, nè prim;:! nè dopo, un:)
efficace, effettiva opera di chiarimento. M:l
!a stiamo facendo noi, signor Mimstro.

B () S C O , MUllstro della pubbhL-a lsl1ll-
::'lOl1e L'ho fatta anche io.

L U p O R J N I . Non nu nfensco a leI
personalmente, non posso pensare che lei
vada ogni settimana a far propaganda. Pe-
ro noi che ci andiamo, strappando le orè
anche agli studi a CUI vorremmo dedicare
un po' più del nostro t,empo, incontria~
ma rararnente, non dico gli onorevoli ra})-
presentanti deUa maggIOranza, ma l'eco al-
meno di un loro passaggio, dI una loro pre-
senza nella discussione pubblica di questi
problemi. Noi desidereremmo vivamente po-
terIi discutere apertamente 111sieme, 111con-
traddittorio eventualmente, di fronte al va-
sto pubblico di famiglie e di insegnanti che
vengono ad affollare le nostre nunioni, tan-
ta oggi è la passione, tanto è l'interesse, an~
che negli strati popolan, per i problemi del-
la scuola.

R U S S O Sono entusiasti?

L U p O R I N I. Sono profondamente
interessati, vogliono capire, vogliono sapere
qualcosa; vogliono sapere qual è il futuro
che attende i loro figli, sono presi da una
profonda ansia perchè il futuro dei loro
figli sia un futuro migliore anche dal pun~
to di vista della cultura e deJla preparazio-
ne scolastica, rispetto a quella che è stata
la ~orte toccata alle precedenti generaziolll,

Questa è la realtà che noi non possiamo
non toccare con mano, non sentire con

grande commozione ~ commozione che, ne

sono sicuro, lei stesso condividerebbe, colle-
ga Russo ~ quando prendiamo contatto
con questi stratI della popolazione

Ebbene, debbo dire però che in questi
incontri, in questa aZIOne di propaganda ~

mi riferisco qm non alle famiglie ma agli
insegnanti interessatI ai problemi della scuo-
la ~ vi è un certo pun to in cm le acque
si confondono. NOI non comprendiamo PIÙ
bene se stiamo facendo propaganda per la
nostra posizione, che è una posizione con~
trana alla vostm, o se facClamo propaganda
per una posizione che ha un punto che ci
accomuna insieme Voi non avete fatto ne~,-
sun'opera di illuminazIOne verso questa par-
te piÙ conservatnce deglI insegnantI. Spes-
so si tratta di insegnanti molto valorosi nel
campo della loro preparazione professiona-
le, e molto in buona ,fede, la cui visione pe~
rò assai ristretta è anche e~sa un risultato
di anni ed anm della vostra contradditto~
ria e, dal punto di vista ideale, inconsisten-
te politica scolastica. Del resto su tutto ciò
ritorneremo tra qualche settimana quando
discuteremo l disegni di legge intorno allo
5cuola d'obbligo.

~E vengo alla questione che piÙ mi inte-
ressa, all'altro punto chiave di tutta la si~
tuazione scolastica italiana, cioè all'Univer~
sità. Anche questo è un punto chiave, per-
chè è evidente che se Il completamenrto del-
l'obbligo rappI1esenta l'aHargamento della
base culturale di tutto il popolo italiano,
l'Università costituisce un settore decisivo
in quanto vi 'si formano i più alti qU3Jdri
della società italiana, una parte dei quali
sono destinati cl formare i quadri ai livelli
intermedi. E se vogliamo una riforma della
scuola italiana dobbiamo soprattutto agire
sopra questi due settori.

Onorevole Ministro, quando nel mese di
giugno, in colJegamento con le agitazioni
allora in corso nelle Università italiane ed
a sostegno dI esse ebbi l'onore di svolger",
in quest'Aula un'interpellanza sulle questio~
ni urgenti dell'Università, ella ebbe la com-
piacenza, nel rispondere, dI dirmi che la
mia analisi era stata obiettiva. Colgo anI
l'occasione per ringraziarla di questo rico-
noscimento, anche se ella poi respingeva



Senato «ella Repubblica III Legislatura~ 22434 ~

26 OTTOBRE 1961482a SEDUTA (pomeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

quella che chiamava la mia diagnosi pessi~
mistica; pessimistica naturalmente nei ri~
guardi di quella che sarebbe stata l'azione
del Governo.

Ebbene, purtroppo le cose fino ad oggi
non mi hanno smentito, perchè fino ad ora
non avete accolto l'invito da me rivolto ~

a cui attribuisco valore solo perchè nel for~
mularlo mi facevo portavoce di una richie~
sta che saliva e sale tuttora dagli uomim
responsabili di tutte le categorie, <;:omprese
le organizzazioni degli studenti, impegnate
in questo settore decisivo della vita nazio~
naIe ~ l'invito a ripudiare finalmente
quella politka di provv,edimenti a breve
respiro, quella politica di provvedimenti
parziali, indirizzati a tappare via via le fal~
le più minacciose che si aprono nella barca
dell'Università italiana, provvedimenti i qua-
li spesso però aggravano i mali di fondo che
tormentano il nostro istituto universitario,
lasciando che questa barca continui ad an-
dare alla ,deriv,a. Era l'invito a mettervi final~
mente per un'altra strada, cioè per la stra~
da di un rinnovamento e di una riforma ad
ampia prospettiva, sulla base di una seria
e coraggiosa programmazione, in collega~
mento con le previsioni di sviluppo della
vita italiana nei prossimi anni per un verso
e, per un altro verso, e poi in generale, con
le nuove, differentI e più impegnative fun~
zioni che, in una società moderna quale va.
gJiamo diventI la nostra, spettano all'isti~
tuta universitario, sia per la preparazione
dei quadri superiori della vita civile, sia per
b parte che nello stesso processo produtti~
va e nel progresso tecnico tocca direttamen-
te alla rioerca scientifica come a una loro
componente essenzial'e (del resto, lo diceva
pochi giorni fa nella Camera dei deputati un
uomo della vost,ra parte, l'onorevole Malfat~
ti). E ancora, l'inv~to a parvi sulla strada del~
l'allargamento della base sociale da cui si
raccolgono gli studenti universitari, secon~
do lo spirito della Costituzione ed anchç
secondo le esigenze dello sviluppo di questa
nostra società; a porvi, finaLmente, sulla stra~
da di una democratizzazione della vita uni~
versitaria ed anche ~ mi sia permesso di
soggiungere ~ della moralizzazione di al~
cuni aspetti e di alcuni settori di essa.

Ora, è eVIdente che non potremmo chie-
dervi di aver compiuto da giugno ad OggI
lma lunga tappa su questa strada, ma la
cosa grave è che non si vede alcun accenno,
alcun indizio di un serio mutamento.

Ecco perchè ~ e siamo al1'imzio dell'anno

accademico ~~ l'agitazione riprende nelle

Università italiane, e riprende vigorosa!

B O S C O , Minlstro della pubblica lstru
'(lOne. Senatore Luporini, perchè dice che
non vi è alcun indizio? Il provvedImento che
abbiamo presentato all'esame del Parlamen-
to per la carriera degli assistenti mi pare
sia un indizio!

L U P O R I N I . Ne parlerò tra poco,
signor Ministro; cercherò e mi sforzerò di
essere obiettivo e sto sforzandomi di essere
obiettivo! E ciò anche se l'obiettività ha
sempre un lim~te ~ che, del resto, è un li-

mite che non temo, perchè credo che la
verità abbIa fatto paSSI avanti, nella storia,
non tanto per coloro che tenevano nelle ma~
ni, per così di,re, il bilancino del farmacista,
quanto per coloro che agitavano, oon fede e
buone argomentazioni, le tesi e le idee con-
trappost1e.

Ebbene, l'agitazIOne nprende nelle Um-
versità italiane e si tratta di un'agItazione
non su basI ristrette o corporative dI riven~
dlcazioni di categoria, ma sul tema del fi~
nanziamento e della riforma dell'Universl-
tà ~ come dice il manifesto dI questa agi-
tazione ~ in cui, naturalmente, le esigenze
e le necessità del personale oggi presente
nell'Università e di quello che dovrà essere
domam presente, rientrano come un elemen-
to organico.

Ecco perchè, onOlevoli colleghI e sIgnor
Ministro, da questi banohi noi, dI fronte ad
una situazione ulteriormente peggiorata (co~
me dÌiCe quel documento), inviamo il nostro
saluto e l'espressione del nostro appoggio
e della nostra solidarietà alla giornata di
protesta indetta per domani e dopodoma~
ni in tutti gli atenei iitaliani, con la sospen~
sione, per il giorno di domani, di ogni at~
tività negli atenei medesimi; indetta, ten~
go a mettere in evidenza, concordemente
dall'AssoCIazIOne dei professori di ruoJo, de!
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professaTI lllcancatI, dall'Associaziane degli
assIstenti, dall'Assaciaziane del personale
non docente, amministrativo, tecnico e su~
balterno e dalle Associaziani rappresentative
degli studentl. E salutiamo, nello stesso
tempo, questa l aggiunta unità di intentI, fra
categorie assai diverse, e il loro spirito dI
lotta; la sa'lutiamo, oggi" come l'unica ga~
r,anzia che eSIsta per l'avvenire dell'Univer~
sità italiana.

Voi vedete che questa agItazIOne non po~
teva, allo stato attuale delle cose, avere un
fronte piÙ largo. Costaro chiedono ciÒ che
nOI stessI chIediamO' e vi avevamo già co~
mmclato a chIedere, almeno nelle linee ge~
nerali ed anche 111molti elementi particalan,
CIÒ che nsponde alle esigenze reali dell'Um~
versltà ItalIana e della società nazionale.

In pnma linea, iTldubbiamente, è Il pro~
blema degh UOmInI, il problema del perso~
naIe. Come gIà ebbi occasione di accennare
in giugno, il personale delle Università non
lo SI forma da un giorno all'altro: è un pro~
blema che va VISto in lunga prospettiva, per~
che richiede anni ed anni dI preparazione.
Si tratta del personale che presuntivamente
è il piÙ qualificato di tutta la Nazione

Quando parlIamo del problema deglI uo,
m1'l1i, intendiamo parlare del personale do~
cente ed anche del personale nan docente,
ma attl'VO, dal punto di vIsta tecnico ed am~
mimst1rativo, ed intendJamo parlare anche
deglI studentI, per ciÒ che concerne la base
sociale del loro reclutamento e la possibi~
lItà deUa loro effettIva preparazIOne, nell'in~
leresse degli studenti stessI e nell'interesse
del Pélese Il problema degli uomim nel~
l'Umversità lacca perÒ dIrettamente quello
delle strutture organizzatIve dell'Università
stessa. Non sto a ripetere le cifre che ebbi
già oocaSIOne di fornire in giugno. Pl1rtrap~
po le linee generali della questione sono le
medesime e del resto sono state, almeno In
parte, I1lconO'sciute anche dal Ministro. Non
ripeto le cifre, ma la ques,tione degli uo~
mim, a CUI queste Clfre, che allora cItai, sono
legate, concerne, a mIO aVVISO. due punti
fondamentali. Innanzitutto lo squilibrio esi~
stente nel rapporto numerico tra docenti e
studenti, chè, se sono veri anche soltanto
approssimativamente i calcoli deJla Svimez

~ e giustamente ieri Il senatore Macaggi Cl

faceva presente che, sotto certi riguardi, que~
sti calcoli si presentano già in ritardo, che
cioè il ritmo di sVIluppo è più rapido di
Quello che l'inchiesta della Svimez non pre-
vedesse ~ è chiaro che le stesse provviden~
ge previ,ste nel Piano della scuola sono ben
lontane dal correggere tale sprO;JorZIOne.

Il secondo punto è lo squilibrio interno
fra docenti di ruolo e non di ruolo. Anche
qui non sto a ripetere le cIfre fatte allora.
Si tratta eh uno dei punti capItalI, anche
perchè su di esso SI può agire subito, impri-
mendo un mdlrizzo profondamente diverso
per modificare la situazione. È. la hen nota
questiO'ne dei professori incaricatI e degli
assistenti straordinari e volontari, cioè del
bracciantato della vita universitaria, brac~
ciantato dal punto di vista ecanomlCO e dello
stato giuridico 111 ~ui questo personale si
trO'va, ma non delle responsabJlità didatti~
che e sCIentIfiche, che sono altissime, parti~
colarmente per i professori incaricatI, perchè
il professore incaricato è un plOfessore uffi~
ciale, a detta della legge, e a lui competono
tutte le responsabIlItà, qualche volta anche
la direzione degli istituti, che gravano su
un professore di ruolo. Il fatto, che già ci~
tavo allora, che In 50 anni, in mezzo secolo,
il numero del professori di ruolo sia cre-
sCIUto solo deJl'1,5 per cento, mentre quello
dei professon ll1cancati è cresciuto del 7,2
per cento, è un dato che basta, credo, da so~
lo a mostrare 111che modo abnorme, in che
forma malata, l'Univer sItà italIana si è SVI~
luppata. E forse non è a caso che le agita~
zioni siano cominciate proprio dal settore
dei professon incaricati.

Ritengo assolutamente necessario che in
un brev,e numero di anni quelle categorie

I cessino di esistere, cIOè venga'Do sostituite
con categorie cui cornspondano dei posti di
ruolo. Noi, signor Ministro, sia1no molto ,fieri
di aver interpretato questa esigenza e di
aver presentato per primi, e finora soli, un
disegno di legge suLl'istituzione del ruO'lo
degli aggregati nelle Università Italiane, i
quali dovrebbero sostituire, fino ad un mar-
gine ragionevole, l professori incaricati. Sia-
mo orgogliosi soprattutto che questa nostra
proposta oggi sia applaudIta larghissima~
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mente, che questa richiesta del prolfe5sori
aggrega1ti vada sempre più tro\liando soste~
nitori. Infatti la vediamo insistentemente
sorgere da tutti gli atenei i1taliani, ed esser
fa!ta propria, nella sua sostanza fondamen-
tale (ci potranno e~sere delle differenze ri-
spetto aJle forme esecutIve che proponiamo)
dall'insieme di quelle associazioni che rap-
presentano tutta la vita dell'UniveI"sità ita-
liana. A mIO avviso, questo è uno dei punti
più Importanti per:il risanamento della vita
universitaria italiana, un punto che ~ come

vedremo tra poco ~ è legato a molte altre

questioni.

VI è poi l'altro grande ,problema dç:;gli as-
sistenti. Non sia a fare tutta la storia dei
provvedImenti legIslativi degli ultImi anm,
che il Senato conosce meglio di me, e della
insufficienza, nonostante quel provvedimenti
legisla,tivi ed anche nonostante ciò che è
previsto nel Piano della souola, del numero
degli assistentI di ruolo rispetto a quelle
che saranno le eSIgenze effettive e realI dI
un'Università moderrna, mentre sappiamo,
inoltre, che una parte di questi assistenti
di ruolo e non di ruolo nella facoltà di me~
dicina è distratta e dai compiti dI insegna-
mento e da queJli della ricerca scientifica
nelle cliniche universitarie' il che aggrava,
rispetto aJle cIfre che risultano, la situazione
reale. Ebbene, come è necessario che ,la ca..
tegoria del professori incaricati sparisca e
venga sostItuita o venga ridotta a quel mi~
nimo margme di elasticità che può garantire
un sano sviluppo dell'Università italiana,
cosÌ è altrettanto necessario che in breve nu-
mero di anm spartisca la massa degli aSSI-
stenti stTaordmari che, se non sbaglio, al.
meno come ordine di grandezza, sono circa
tremila, inclusI sia quelli a carico del Mini.
stero sia quellI a carico degli istituti uni.
versita.ri.

B O S C O, Ministro della pubblica istru-
zione. Vorrei che nel suo quadro ricordasse
anche che quest'anno abbiamo istituito 550
posti di assistente universitario.

L U P O R I N I. Non ho fatto questa
cifra particolaI1e, cui già mi riferii l'altra vol~

ta, pepchè intendo trattare piuttosto i pro-
blemi Ì!l1sè.

Inoltre gli assi'stenti straordmari e vQilon-
tari, tutti insieme, all'infuori cioè degli as-
sIstenti di rualo, sono circa undicimila. Su
questa :massa si regge gran parte deUa vita
uni.versitaria. L'assistente straO'rdinario ~

tutti lo sanno ~ guadagna daUe 35.000 alle
40.000 lire al mese; l'assistente volontario
nulla. Questa mcredibile situazione, denun-
ciata anche dal senatore Macaggi, incredi~
bile anche dal punto di vista costituzionale,
deve essere modificata al più presto. E que~
sto è un punto capitale, perchè l'esistenza di
questo insiemè di assistenti straordinali a
35.000 hre e d! assistentl volontari senza
compenso, tende fatalmente, ormai, a ope~
rare una selezione a rovescio nelle nostre
Umversltà Di fronte agli stIpendi miziah
deJl/industria, chi accetta più questi incari-
chi? Qualche martire, e ne esistono, appas-
sionato della ricerca seienti,fica e legato alla
speranza di potere andare avanti nella cor-
rispondente carriera. Ma non pOSSIamo ba-
sarei su questa minoranza, perchè la massa
sarà costituita dagli scarti. Anche in questa
occasione SI è parlato del miracolo econo-
mica: tiriamone le conseguenze. Oggi Ja SI-
tuazione è gravissima; perfino i laureatI in
lettere trovano un posto nell'industria, negli
uffici di studio, e cosÌ i laureati 111filosofia
magari là dove si fabbricano macchine det-
tromche, se sono preparati in logica, accantO'
3I laureati m matematica e in ingegneria. I
giovani più dotati prendono dunque altre
st'rade. Con quali prospettive li possiamo
trattenere oggi nell'Università?

Signar Mimstro occorre modi,ficare subito
le cose in modo che nelle Università restino
i miglion e i piÙ dotati; altrimenti la de-
cadenza definitiva delle nostre Umversità
sarà inevitabile, Le] sa che c'è una proposta
dell'U.N.A.U., connessa al disegno di legge
Badini Confalonieri per la immissione di
un'ondata massiccia, m ruoli aggiunti e
transitori, di questI assistenti straordinari.
Debbo dire con tutta franchezza agli amici
ddl'U.N.A.U. che su questa proposta non
sono d'accordo. Lo dico a titolo personale,
perchè, come Partito, non ne abbiamo an.
cara discusso. Sono invece d'accordo. sulla
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base della proposta, cioè suJla necessità di
congelare questa categoria, di chiuderla, ma
non sono d'accordo su questa immissione in
massa, sia pure graduale. Dobbiamo rioor~
dare che l'esistenza dei ruali transitori e ag~
g~unti nella scuola secondaria è stata un
grosso male. Riteniamo che in un pasto di
rualo si debba sempre entrare per concorso,
c vorrei a'vanzare qui un'altra proposta, e lo
faccio di fronte al Parlamento, di fronte a
lei, signor Mimstro, indirettamente anche di
fronte all'organizzazione degh assistenti, una
proposta che a me sembra piÙ ragionevole
cioè quella di creare un ruolo sop'fannume~

l'aria, nel quale si acceda per esame di con~
corso riservato agli attuali {( straordinari »,

fissando un certo rapporto ~ adesso non
potrei ancora dire esattamente quale ~ fra
il numero degli assistentI e certi tipi di cat~
tedre. Un ruolo soprannumerario che non
graverebbe sulle disponibilità previste dalle
leggi in vigore o in corso dI approvazIOne,
come quella relativa ai nuovi posti di ruolo
per assistenti.

Penso che SI potrebbe prevedere una cifra
mtermedia tra il numero degli assistenti
oggi a carico dello Stato e il numero com~
plessivo, inclusi cioè quelli a carico degli
istituti universitari, una parte dei quali ~

una parte secondaria, se vogliamo, ma che
costituisce una realtà che deve essere cono~
sciuta ~ pagano da se medesImi, di fatto,
agli istituti Il propno stipendio. Pagano da
sè (o è qualche parente benestante che paga
per essi) perchè, per mezzo dell',attività uni~
versitaria e del titolo che l'attività stessa
può fornire, sperano si passa aprire per essi,
domam, una strada o professionale o (spe~
riamo) scientirfica, migliore! Ma è chia;ro che
anche questo fenomeno è indice di una si~
tuazione profondamente malata, profonda,
mente abnorme dena nostra vita universita~
ria. Penso che se noi veramente prendessi~
ma in consideraZione le proposte a cui ho
accennato, le discutessImo subito, e rapida~
mente giungessimo all'elIminazione, alla so-
stituzione di questa categoria di assistenti
straardinari, il vantaggio sarebbe grande.
SiHatta decisione, ll1sieme a quella per !'isti-
tuzione dei professori aggregati, segnerebbe
una svolta in tutto !'indirizzo della politica

e della vita ul11versitaria. VI sono natural~
mente qucstiom PIÙ immediate, fra cui quel.
la relatIva al provvedimento del quale ella,
onorevole Ministro, mi nmproverava poc'an.
ZI di non aver fatto menzione; ci vengo
adesso. SI tratta dell'unico atto concreto,
seppure ritmdato, che voi avete compiuto, e

l'avete COmpi'lIto sotto la pressione delle agI~
tazIOni del mondo ul11versitario . . .

B O S C O, Mlmstro della pubblica islrll~
(lOne. Non è esatto, perchè l'ho annunzIato
III sede di ConsiglIO superIore e Il Consiglio
del ministn l'ha approvato il 22 settembre,
quando dI agltaZ1Ol1l ancora nan si parlava.

L U P O R I N I. LeI mI costringe a dIre
CIÒ che non avreI voluto dire. propno 111
quel giorl1l era m corso il Congresso na~
zIOnale degli assIstentI universitari, nel qnale
vennero m discussIOne tutte le questionI che
partarano alle agltaZ1Ol1l . .

B O S C O, Mimstro della pubblica lslnt~
ZL011e Lei sa che un di'Segno dI legge di quel
genere non SI può fare semplicemente spin~
gendo un bottone. . .

L U p O R l N I . Sono d'accordo, però ci
sono delle mnegabili coinCJdenze cronologI~
che C'è l'agItazIOne dI gIUgno e la conse~
guente presa di contatto con le assaciazioni
mteressate, alle quali SI sono fatte certe
promesse; pOI c'è il Cangresso deglI assi~
stentI Ul1lVersltan a settembre e allora ab.
biamo la presentazilOne del dIsegno dI legge
al Conslgho dei ministn.

B O S C O, Mimstro della pubblica /s/1 iI~
(lOl1e. L'approvazIOne.

L U p O R l N l. Purtroppo con quelle
modHìche che l'hanno decurtato

B O S C O, Mimstro della pubblica istru~
ZlOne. Nan nel suo comples'So. Naturalmente
è chiaro che dIscuteremo quando il disegno
di legge sarà esaminato, ma posso dire sin
d'ora che nel complesso non Cl sono slate
decurtazIOni perchè è stato elevato, rispetto
a quanto concordato, il coefficiente iniziale
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I
del professori Ulllversltari di ruolo. D'altra I

parte l,l Consiglio dei ministri ha pure Il di~ !
ritto di dIscutere un provvedimento.

L U P O R I N I. Comunque ne discute~
remo tra poco Ma nmane che C'è stato l'in~
termezzo piuttosto strano di quell'alta firma
mancata, giustamente, perchè non si era pre~
vista la copertura della spesa. POI, ,finalmen~
te, il provvedimento viene presentato alla
Camera propno alla vigilIa dI questa gIOre
nata ulllversitana. Tali coincidenze sono un
fatto. Comunque non mtendo insistere.

Vi è pmttosto un'altra cosa, sIgnor Mlm~
stro, a cui non posso fare a meno dI accen~
nare. Debbo manifestare Il mio rammarico
che ella non abbIa pr:esentato prima a noi
questo disegno di legge, com:e era nelle
aspettative generali; e ciò per una ragione
del tutto oggettIva: oioè che davantI a que~
sto ramo del Parlamento sono stati presen~
tatI l disegni di legge suglI aggregati e sul
pieno impi,ego (anzI prima delle vacanze era~
no all'ordl'lle del gIorno della CommIssione)
i qualI sono collegatlI con la matena trat~
tata nel suo provvedimento. SI ha l'impres~
sione pertanto, signar Milllstra, che si SIa
operato affinchè tutto ciò che concerne le l.i~
nee di svIluppo e di riforma della vIta Ulll~
versrtaria velllsse completamente tenuto se~
parato da ciò che concerne invece i miglio~
ramenti di calrriera del persona/le. universi~
tario.

BaS C O, Mmistro della pubblica zstru~
zwne. Siccome questa sua affermazione è
malto grave in quanto si riferisce all'altro
ramo del Parlamento, vorreI chiarire nnme~
diatamente le ragiol1l del mio operato. Aven~
do presentato al Senato Il disegno di legge
sui 45 miliardi, l'altro provvedimento im~
portante sulle Univer's,ità è stato presentato
alla Camera dei deputati poichè di solito
la presentazione dI disegni di legge sulla
stessa materia viene alternata. Questo è l'uni~
co mativo per cm la presentazione è avve~
\/1Uta separata, ed è inutile qumdi fare delle
gratuite illazioni.

L U P O R I N I, MI sembra che le ragIOl1l
di sostanza avrebbero dovuto prevalere su

queste ragiom dI pura forma, soprattutto
di fronte a prableml così nnpellentI.

Comunque, per tornare all'argomento, la
questione della istituzione del ruolo deglI
aggregati è connessa con un altro grande
problema, quello dello sdoppiamento delle
cattedre sovraffol1ate. È un problema che
scaturisce dalla necessità estrema che Il pro~
fessore non sia costretto a tenere lezlione a
2.000 studenti, o anche soltanto a 1.000 o a
500, cosa del tutto inammissibile nella vita
sClenti,fica moderna. Ciò ormai non avviene
più in nessuna parte del mondo, forse nep~
pure m Paesi ancora pIÙ provinciali ed ar~
retratI del nostro. So che lo sdoppiamento
lede grossI mteressI dI cattedra e dI profes~
sione, e qualche volta lede anche deglI m~
teressi di vanità ~ e questi sono più mno~
centi ~ però è l'ulllca strada perchè non
SI abbia una Universlltà provinciale. Finchè
non avremo eliminato Oglll «divismo}) di
cattedra rimarremo nel provincialismo della
vita unl'Versitana.

Era questa una richIesta che le faceva
ien anche il senatore MacaggI, ed io non ho
capito il senso della interruzIOne che ella
ha fatto a questo punto. VorreI compren~
derIoo Ho avuto IOimpressione che ella inten~
desse dire che con lo sdoppiamento si sa~
rebbe lesa la libertà di scelta degli studenti o

BaS C O, MZnIstro della pubblzca
Istruzione. No, ho detto che il Ministero.
nell'assegnare le 120 nuove cattedre previste
dalla legge, ha raccomandato alle Università
di formulare proposte dI sdoppiamento del~
le cattedre sovraffollate Ma pervenne una
sola proposta, che fu senz'altro accolta. DIS~
SI perciò al senatore Macaggi che il Ministe~

l'O non ha paten per rendere obblIgatorio lo
sdoppiamento, senza ferire il principi.o del~
l'autonomia dell'Umversità

L U p O R I N I o Sono molto rispettoso
~ rispettoso dall'interno, direi, perchè fac~

cia parte dI una Facoltà ~ dell'autonomia
universitaria. Però questa materia deve es~
sere regolata da una legge. Per conto mio,
sarei ben contento di avere accanto un col~
lega della stessa disciplina, perchè dò co~
stituirebbe un motivo di stimolo, di emu]a~



Senato della Repubblica III Legislatura~ 22439 ~

26 OTTOBRE 1961482' SEDUTA (pomeridial1a) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

zIOne, d~ incontro. Comunque mi compIaccio
che ella sia d'accordo sopra questa neces~
sità. Ma penso che il problema degli sdop~
piamenti non possa venir separato da quel~
lo della istituzione de! ruolo intermedio de~
glli aggregatI, che s!3!l1ebbe, fra l'a11,l1O,un ele~
mento di acceleraIl1ento della selezione dei
valori scientifici e didattici nelle nostre Um~
versità.

L'altro aspetto è quello del pIeno Imple~
go ed anche qui siamo orgogliosi di aver
presentato un disegno di legge indirizzato
al risanamento della vita ul1lversitaria in
relazione agli effetti non posItivi, ricol1o~
sciuti molte volte anche dal banchI della
maggioranza, del protessionalismo privata~
mente esercitato per ciò che riguarda i do~
centi di determinate facoltà E soprattutto
::.iamo orgogliosi che il nostro disegno dI
legge abbIa stimolato nella medesima dire~
Lione correnti di opinione, le quali hanno
raggiunto un livello di elaborazione che cer~
lO due anm fa non potevamo immaginare.
La coscienza della gravità della situazione
è così rapidamente maturata che oggi pro~
prio dall'Associazione dei professori univer~
sitari di ruolo, la quale per tanti anni è sta~
ta piuttosto immobile, legata a posizioni di
cautela o perlomeno di prudenza, si propon~
gono soluzioni più avanzate di quelle con~
tenute nel nostro disegno di legge. Salutia~
ma questo fatto nuovo. SI propone in parti~
colare che >tutlte le prestazioni privatistiche
del docenti ul1lversitari, laddove avvengano,
rientrino nell'ambito degli istJtutI universi~
tari. Questo è un traguardo che ci ponevamo,
ma che non avevamo osato proporre nel
nostro disegno dI legge perchè pensavamo
che fossero ancora molto lontane le condi~
.I:\om per raggiungerlo. E eVIdente dunque
che di fronte a certi costumI di « rilassamen~
to morboso ", come li definiva il senatore
MacaggI, vi è OggI anche l'esistenza di forze
giovani che voglIOno una Università in Italia
non solo rinnova>ta cultural!mente, ma anche
moralmente. E noi abbIamo fiducia in quesk
forze nuove

Ebbene da questi provvedimenti essen~
ZIIalI: ruO'lo degli aggregati, sO'stituzione de~
gli assistenti straordinari e volontari, pie~
no impi!ego, sdopplamento delle cattedre

sopraffollate e mfine istItuzione dI diplo~
mi uDiivershari mtermedi (r1ichiesta anche
essa che oggi gode giuiSta,ment!e di un ap~
poggio mollto largo e crescente), da que~
sti provvedimenti che si possono prendere
subito, signor Ministro, emergono quelle
prime linee dI una ritorma delle strutture
organizzatIve della nostra Università, senza
It qualI l nordmamenti delle Facoltà nsul~
terebbero, a mio avviso, largamente ineffi~
caci. Una struttura riorganizzata la quale
cominCJ a far sì che, finaln'lente, la nostra
Università cessi di essere una macchina che,
per così larga parte, gira a vuoto, macchina
da esami e da diplomi, il che accade non
solo e non tanto per colpa dI uomini, ma,
appunto, per gli ordinamenti e le strutture
che rendono impossibile di far lavorare e di
portare a contatto diretto con ogni inse~
gnante se non un piccolo settore degli stu~
denti presenti nell'UniversItà.

E faccIO mia, a proposito della riforma
degli ordinamenti, la richiesta presentata o
ripresentata ieri dal senatore Macaggi, che
si dia pubblicità ai lavori del Consiglio su~
periore in corso di svolgimento intorno a
questo tema, e anche che si trovi la strada
di un intervento parlamentare nella decisio~
ne definitiva. Una strada nuova, evidente~
mente, perchè qui si tratta, ormai, per que~
sti riordinamenti. non solo di una questione
tecnica, che riguardi unicamente tecnici e
competenti, ma anche di una questione di
scelta politica; così stretto è ormai il legame
tra la struttura di molte Facoltà e la vita
produttiva del Paese, con le connesse esi~
genze di formazione dei quadri professiona~
li Bisognerà trovare le forme e il modo per
cm ci sia una discussIOne alla quale parte~
CIpl e abbia da dire una parola decisiva il
Parlamento, nel quale credo non siano del
tutto assenti uomini appassionati e, in qual~
che misura, anche competenti di questi ar~
gomenti.

Ho accennato poc'anzi agli istituti poli~
cattedra, è questa un'ahra esigenza di >spro~
vinciaJizzazione dell'Università italiana. Ba~

"ta con questo individualismo per cui ogni
cattedra vuole il suo istituto, basta con que~
sta polverizzazione ridicola di istituti, che
non ha riscontro in alcuna Università stra~
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niera progredita! Diceva l'onorevole Malfat.
ti nell'altro ramo del Parlamento che 900
!stituti universitari sono troppi I EVldenLc
mente sono troppi, almeno rispetto a quella
che è la struttura attuale Concentnamo,
creiamo gli istituti policattedra o diparti~
menti! E facciamola fimta con Il feudalismo
e l'esasperato mdividualismo cattedrale!

Però, gli istituti hanno bisogno di vivere
Non torno sulle cifre esemplificatrici ~ e

ne potrei portare anche delle ahre ~~ che

menzionai nel mese di giugno. Noi dobbia~
mo, nello stesso tempo, stabi1ire di quanto
una cattedra ha bisogno annualmente per
poter funzionare; i titO'lan di caHedire spe~
rimentali chiedono 10 miliom all'anno, c
non credo sia una cifra esageratLl NOI, per
le cattedre di scienze morali, abbiamo biso~
gno di cifre inferibri, evidentemente, ma
occorre che gli istituti funzIOnino' Le dota-
zioni ufficiali degli istituti sono irrisorie ~

è riconoscimento generale, credo, anche da
parte del Ministro ~ al punto tale che si

crea quella drammatica vIta dei direttori
degli istituti, i quali, come ricordavo allora,
consumano il loro tempo e le loro energie d
cercare sussidi, a elemosinare aiuti, oppure
sono costretti destinare le erogazioni ch~
riescono ad avere dal Consiglio nazionale
delle ricerche ~ e che dovrebbero riguarda~

re ricerche particolan e altamente specJaliz~
Late ~ all'andamento normale degli Istitu~
ti stessi.

Per quanto concerne queste erogazioni,
non entro oggi nella questione, che però do-
vrà essere presto affrontata, relativa alid
riorganizzazione del Consiglio nazionale del.
le ricerche a proposito del1a quale esistono
pareri diversi che vanno apertamente discus~
si. Vorrei solo far presente una esigenzd
che ho avuto gran piacere di aver visto ac~
colta dal Congresso degli assistenti univer-
sitari e per la cui soddisfazione è stato for~
mulato anche un voto dal Comitato direttivo
della Società filosofica itaJiana, di cui ho
l'onore di far parte, e cioè che l'ambito del
Consiglio nazionale delle ricerche venga este~
so anche al settore delle scienze umanistiche
È un altro aspetto dell'arretratezza dell'Uni~
versità italiana la mentalità per cui si pen~
sa che iJ settore delle scienze umanistiche.

(fisiologiche, storiche, sociali, giuridiche, eco~
nomiche) non abbia bisogno di mezzi tecni.
ci o di una organizzazione della ricerca; che
1n questo settore s~ faccia tutto con le belle
parole o che sia sufficiente lo sforzo indivi.
duale, mentre oggi le tecniche di ricerca e
l'organizzazione delle condizioni di lavoro
sono anche qui un elemento decisivo di mo-
dernizzazione e di progresso. Noi siamo co-
st retti ad inviare i nostri migliori laureati
m altri PaesI, particolarmente nella vicina
FranCIa dove la recherche funziona anche in
questo campo in modo largo e generoso.
Esperie11ze del genere sono molto positive,
naturalmente. Ma talvolta da qualche colle~
ga francese della mia Facoltà mi sono sen-
tIto chiedere, con una certa ironia, di fronte
al numero dei nostri laureah accolti in posti
di studio da quella loro organizzazione, se
non eSIsteva una reciprocità, se anch'essi
nQn potevano Il1viare i loro giovani studiosi

aI nostro Istituto delle ricerche. Sapevano
benissimo che nOln esiste. Non è piacevole
trovarsi m queM,a situazione: non parlo del-
l'aspetto personale e soggettivo; la cosa è
molto seria nei suoi elementi oggettivi.

Tutte le questioni che ho toccato fin qui
\'amlO consideratI anche dal punto di vista
relativo agli studenti, cioè dei quaari per la
vit a civile che l'Università prepara. Anche
qui i punti essenziali, a mio avviso, sono
due: innanzitutto la composizione sociale
della massa studentesca universitaria; in !Se-
condo luogo, la distribuzione per Facoltà
Abbiamo oggi un indice largamente negativo
~otto ambedue i riguardi.

L'organismo rappresentativo universitario
bolognese ~ si tratta di Bologna, cioè del
centro di una zona in cui le masse popolari
lavoratrici sono fra le più avanzate d'Italia

~ ha fatto un'inchiesta circa la composi-
zione sociale degli studenti. Risulta che al-
l'Università di Bologna circa il 16 per cento
degli studenti era costituito, al momento del-
l'inchiesta, che è abbastanza recente, da fi-
gli di laureati che, nelle classi di età alle
quali pr,esumibilmente appartenevano, co-
stituivano aH'epoca ,soltanto il 2 per cento
della popolazione, e che 1e famiglie di qua-
si la metà degli studenti possiedono un
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mezzo motorIzzato e possiedono l'a casa ,in
cm abHano. Bastano questli dati per di~
mO'stirare quanto oggi è ristretta la base
~oclale della popolazione universitaria. Gli
stessi ,gruppI di1rigenti ill neo~capitaHsmo ita~
llanO' nchiedonO' ormaI che l'e cose venga~
no modificate, chiedono cioè che la scuola
renda po~sibIlc una maggiore « mobilità so~
elale », come usano esprimersi, Uln piÙ ra~
pido trasfellimento cioè da Ulna ,strato so~
cia]e ad un ahro. Tale è Ira gravità della si~
luazioneche ereditiamo.

L'altro aspetto è quello della cattiva di~
stribuzione degli studentI per Facoltà. Ci so~
no le Facoltà di lusso, quelle a cui soltanto
pochi sono in condiziO'ne di accedere, le Fa~
coltà che richiedono spese di laboratO'riO' e
per la tesi di laurea. Le spese per le tesi dI
laurea e per l labOlatori non dovrebberu
essere a carico degli studenti; ma negli IStl~
tuti scientifici nostri lo sono, cosicchè nelle
Facortà sdentlfiche si en1irae si va avanti, di
tatto, per censO' QualltI glOvam, provenien-
ti da determinati strati sociali e che sarebbe-
ro sollecitati dai loro intereSSI a tutto van-
taggio della Società italiana, ad entrme in
queste FacaJtà, ne sono Invece respmti per
ragiani èconamiche' Grave è che la per~
ccntuale d] frequenza sia andata dJJ11inuen-
do in questi anni nelle Facoltà sCIentifIche,
evidentemente per le dette ragioni.

Anche qui dunque si deve intervenire sc-
condo le linee della CostItuzione italiana
per modificare la situazione. Non deve piÙ
esserci una distinzione di fatto tra Facoltà
di lusso e non di lusso, ~oprattutto poi quan-
do si tratti di studi così legati ai bisogm di
sviluppo della nostra società Il fenomeno
s, verifIca del resto anche in altre Facoltà:

un mio collega, della Facoltà di giurispru~
denza, in tutta buona fede, mi diceva l'al~
tra giorno che il suo seminario giuridico
[unziona molto bene, perchè gli studenti si
sono quotati /I spontaneamente /I per farlo
andare avanti. Non potevo non rattristarmi
ascoltandolo, nonostante la buona volontà
eh quei giovani, perchè il fatto significa che

"i tratta di studenti tutti appartenenti a fa-
miglie agiate, i quali possono permettersi
una spesa straordinaria' cioè che la base
Rodale del loro gruppo è molto ristretta.

Se guardIamo alcuni dati recentissimi re-
lativi agli esami di ammissione dei diplo~
maLI lecmCl all'Umversità, attualmente Ìn
corso, possiamo constatare che quella legge
che abbiamo varato, signor Ministro, col
vostro aiuto, ma anche contro tante resi~
stenze e opposiziolll, espresse nel partito di
maggioranza, e che provenivano soprattutto
da determinate categorie professionali, non
ha provocato (mi dispiace che non sia pre-
sente il senatore Battista), quella catastrofe
che si diceva, da quegli oppositori, il pre-
mere alle soglie dell'Università di nuove
masse di giovani che sarebbero statI il11~
pr('parati pel essa e che nello stesso tempo
sarebbero stati sottratti alle professioni in~
termedie. Se guardiamo ai dati che abbiamo
ora a disposizione si deve registrare che que]~
b tendenza non SI è affatto verificata Nulla
di tutto quello che si prevedeva di catast1'O~
fico è accaduto e il gran frastuono creato SI
è immediatamente dissolto come nebbia di
fronte alla realtà. Queste cifre però ci dI-
cono anche altre C05e. Vediamo che a Ton-
no ci sono 275 diplomati tecnici che chiedo-
no l'ammissione contro 235 posti, una diffe-
renza trascurabile, a Ban invece 240 doman-
de di ammissione contro 78 posti. Qui dun-
oue constatiamo una marcata differenza

B O S C O, Ministro della pubhLlca
iSl rt!ZlOl1e. Legga l'articolo de « L'Unità» dI
questa mattina che anche per questo dà la
colpa a] Ministro. Se si tratta della legge
che noi abbiamo fatto' Anche di questo so~
no responsabile?'

L U p O R I N I. Non vedo dove 5i dia
]a colpa a lei.

B O S C O Ministro riella pubblica
istmzionC'. Legga « L'Unità,~ di questa mat~
tin;'1

1 U p O R [ N I. Ho qui il ritaglio del-
l'articolo ma non riesco a vedere dove si
dia colpa a lei. . .

BaS C O, Ministro della pubblica
istruzione. Forse in un'altra pagina de] gior-
naIe. .
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L U p d R I N I . Ma in questa nota, che
ho tra le mani, non c'è nessuna allusione
alla sua persona.

Ebbene, vediamo prima di tutto una di~
sparità regionale legata evidentemente allei
situazione sociale e produttiva diversa delle
due regioni, ed è già questo lln fatto elo~
quente. Ma vi è poi altro da rilevare, proprio
nelle cifre di Torino. Per il biennio di inge~
gneria sono 60 i posti a dispo~izione e 12
coloro éhe chiedono di accedere all'esame.
Vero è che al Politecnico il rapporto si in~
verte perchè sono 30 i posti e 100 le doman ~

de. Però quella carenza di domande la ve~
diamo riprodursi anche per biologia (23
posti e 6 domande), per geologia e per le
scienze naturali (10 posti e 5 domande). In
regioni, dunque, dove il livello economico
e produttIVO è piÙ alto, non è affatto vero
che ci sia una corsa al titolo accademico.
Forse era vero ieri, ma oggi la situazione è
già mutata. Da questa legge dunque nessuna
minaccia di depauperamento delle categorie
professIOnali e tecniche intermedie, purchè
le possibilità d'impiego ci siano.

Però questi dati ci dicono anche che non
avevo del tutto torto quando in giugno sug~
gerivo che dovesse intraprendersi una po~
litica di intervento per favorire in certe d]~
rezioni l'accesso dei giovani all'Università,
per sollecitarh ad entrare in determinate Fa~
coltà, creando le condizioni che a queste
Facoltà li attirmo Ce n'è bisogno, ad esem~
pio, nelle Facoltà che preparano gli inse~
gnanti. Ci troviamo alJe soglie della discus.
sione intorno aHa legge sul completamento
della scuola dell'obbligo; avremo necessità
di migliaia di t'movi insegnanti e siamo lon-
tanissimi, con i giovani che laureiamo nelle
Facoltà di lettere e di magistero, o di scien~
ze, dal poter coprire questo fabbisogno. Ed
invece, ~ ecco una tipica contraddizione ~

se la rivista diretta dal professar Vali tutti
e dal professar Volpicelli è bene informata,
ci sono 160.000 neo~diplomati magistrali con~
tro 10000 posti, cioè una enorme disoccu~
pazione magistrale.

Quindi c'è l'impelJente necessità di creare
le condizioni per attirare i giovani alla car~
riera dell'insegnamento medio e già oggi ve~
diamo che lo scarso sviluppo delle strut1u~

re scolastiche è un freno per uno sviluppo
ulteriore.

Non entro nei particolari di altri probk~
mi, come quelli delle borse di studio o dei
caUegi univ,er,sitar.i. Collegi .là dove esisto~
no antiche Universita, ma anche collegi dove
eventualmente vengano a creal'si nuove Uni~
versità. Penso che, là dove si creasse una
nuova Univenità, debba esserci immediata~
mente un collegIO che possa .:.lccogliere al~
meno la meta di quelli che saranno gli stu
denti presunti"I dell'Università stessa.

E a questo punto vorrei precisare. non è
vero che noi saremmo aprioristieamente con ~

trari all'istituzione dI nuove Università. Sia~
ma coscienti della cattiva distribuzione sto~
rica delle Umversità italiane, siamo contro
l'elefantismo delle grandi Università, sap~
piamo che Università con 45.000~50.000 stu~
denti, come quella di Roma, non 'possono
funzionare. Però il problema delle nuov'e
Università è estremamente serio e con gl'an~
de serietà va affrontato, perchè anche le
obiezioni, le riserve che si fanno da parte dI
uomini molto responsabili contro le nuove
Università non si possono trascurare, deb~
bono invitarei alla serietà, a non cedere so~
prattutto a velleitarismi municipaliiostici. Sia~
ma stati costretti, dopo aver votato la prima
riga e mezza, in sede deliberante, del dise~
gno di legge per l'Università della Calabria,
a chiedere il rinvio del progetto III Aula per~
chè non potevamo accettare l'ìmprovvisa~

, zione che si rivelava in quel disegno di leg~
ge, i legami che si sentivano con le pressio~

ni localistiche e che si esprimevano, ad esem~
pio, nella distribuzione in tre località diver~
se di tre smgole Facoltà, nell'assenza dI ogm
preparazione per ciò che concerne le strut
ture. E poi c'è il fatto, ancora più capitale,
che questa istituzione viene proposta all'in~
fuori di qualsiasi visione generale di rin~
novamento della vita universitaria italiana,
quando non si sa in che modo possano con~
tinuare a vivere le Università esistenti. Si~
gnor Ministro, i contadini della nostra re~
gione dicono che non si fanno le nozze con
i fichi secchi, e queste sono proprio le nozze
con i fichi secchi. Io penso che creare Uni~
versità depresse in zone che hanno una vita
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economica depressa sia la maggiore offesa
che si possa fare a quelle popolazioni.

Ho qui dei dati molto recenti, che per bre~
vità non leggo in tutta la loro completezza,
Ì quali riguardano il modo in cui nello Stato
d'Israele, a Gerusalemme, che già vanta Isti-
tuziom umversitarie di primissimo ordine,
è stato creato, non attraverso una prepara~
ZlOne di pochi meSI (dopo il vIaggio dell'ono~
revole Fanfam in Calabria, onorevole Mim
51ro!) ma di nove anni, un complesso di ch~
mehe, un complesso dI istituti dI ncerca e
dI insegnamento nel campo della medicina
SI tratta di dati grandiosi. Il costo degli im~
piantI ~ si parla solo degli impianti, e VI
sono gIà 5.000 persone attive presso di eSSI
-~ è stato dI 30 milioni di dollari, pari a qua~
Si 20 milIardi di lIre. Questo è il costo di un
polIclinico universitario nuovo, moderno.
L' ospedalizzazione in queste cliniche è già
cominciata, le ricerche sono già in corso;
l'insegnamento comincerà fra un anno, per~
chè !'insegnamento deve poter cominciare
a svolgersi, in un'Università moderna, lad~
dove tutte le strutture siano operanti.

Nel caso dell'Università della Calabria,
non abbiamo visto alcun legame seriamente
studiato fra le prospettive di sviluppo eco~
nomICO di questa regione e le Facoltà pro~
poste Ne tornelemo a parlare quando il
},i 0vvechmeuto verrà in Aula.

QLlello che ho citato è un esempio di ciò
che diceva ieri il collega Macaggi, cioè del
modo in cui i giovani Stati si inseriscono
nella grandiosa gara di cultura e di civiltà
che v, è oggi tra le Nazioni, gara che è lega~
ta ci stlumenti precisi, anche organizzativi e
strutturali. Ho parlato dell'UniversItà di
Gerusalemme, ma ci si potrebbe riferire
alle Umversltà dell'India, e così via. Quando
leggo sui giornali la notizia che un sateJlite
!t,diano dovrebbe essere lanciato tra due o
lrè anni ~ e se non sbaglio anche il giornale

del mio Par1t!ito ha dMo rilievo ,positivo al~
l'annunzio ~~ ebbene io sono preso dal forte
dubbIO se Sia veramente questo ciò di cui
abbiamo bIsogno. Può darsi anche di sì, può
darsI che SI tratti di un'esperienza scientifica
di valore; non lo so. Però è legittimo il dub~
bio se non si introduca in ciò qualche ele~
mento di retorica ~ perchè non esiste sol~

tanto la retorica umanistlca, esiste anche la
retorica scientifica, non migliore e certo piÙ
costosa della prima ~ Può darsi che in que~

sto caso l'esperienza Sia seria, proficua, apra
determilnati campi dI studio, però c'è questo
grande pericolo: che SI compiano sforzi fi~
nanziari per iniziative legate soltanto ad una
retorica di nazionalismo scientifico e non
a quelle che sono le rreali, effettive, sostan~
ziali necessità del progresso della nostra VI
ta culturale e civile.

Non solo è necessario che lo Stato intra~
prenda un grande sforzo finanziano ma an~
che che :ne mantenga la direzione. VI sono in~
vece fenomeni molto gravi, per CIÒ che con~
cerne la pressione delle industrie, le qualI,
di fatto, tendono, nel proprio interesse, a
pI elevare dallo Stato. Ho qui sottomano ci~
Ere e fatti scandalosi riguardanti la partec~
paZlOne del Governo a certe iniziative. Il
tempo è breve, ma vorrei citare il modo co~
me la Fiat, per esempio, istituisce una scuola
tecnico~professionale. SI legge nel~a rela~
zione del professar Valletta all'ultima as~
semblea della Fiat quanto segue: « In merito
all'istruzione tecnica professionale la Fiat
ha offerto alle autorità di Governo l'istitu~
ZlOne di una scuola campione. La spesa di
impianto prevista per una scuola di almeno
200 allievi inizialmente sarà di circa 600 mi~
lioni di lire, assunta in partI uguali daJla
Flat, dalla Cassa per il Mezzogiorno e da
altre istituzioni statali sImilan. La respon~
sabilità dell'organizzazione e deglI insegnan-
ti della scuola sarà affidata unicamente alla
Fiat ». E conclude: «Il Ministero del lavoro
ha accolto la nostra offerta con favore».

È proprio questa la strada che si deve evi~
tare, onorevoli colleghi, CIOè la strada dello
Stato al servizio diretto del monopoli, an~
che nel campo della scuola. La strada da
battere invece sarebbe quella di prelevare
::.Ul profittI del monopolio...

B O S C O, Ministro della pubblica
istruzione. Non è una scuola statale, inten~
diamoci.

L U P O R I N I. Ma è per metà pagata
dallo Stato. È la Fiat che va a chiedere allo
Stato dei soldi per una sua scuola, per crea-
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re e plasmare i suoi tecnici, e sappiamo che
si tratta di una educazione totale, anche
ideologica. La Fiat chiede allo Stato (l'elargi~
zione di un contributo pari alla metà della
spesa, e il Ministro del lavoro, un Ministro
che appartiene alla sinistra democristiana,
accede a tale richiesta! È dI una gravW\
enorme questo episodio e non può essere
taciuto'

Quanto alla spesa generale per la Pubbli~
ca Istruzione o particolare per le Università,
non vale portare meocanicamente cifJ1e com~
parative con altri Paesi del mondo, poichè il
punto di partenza dell'Italia è, rispetto a
molti di essi, assai più arretrato e quindi lo
sforzo deve essere straordinario. Giustamen~
te nel manifesto delle associazioni universi ~

tarie si lamenta che, ment're il reddito na~
zionale è in progressivo aumento, la percen~
tuale di esso destinata al finanziamento del~
l'istruzione superiOlre, pari oggi allo 0,17 per
cento, sia andata progressivamente riducen~
dosi. Questo è il nocciolo della questione e
non le schermaglie interpretative sulle cifre
dei bilanci, schermaglie che non mutano la
l ealtà delle cose.

Quelle aSSOcia.llOni chiedono, come punto
eh partenza, che SIa stralciata dal piano per
Io sviluppo della s,-,uola, concentrando lo
sforzo in un periodo di 3 anni e limitandolo
alle UniversItà ~tatali esistenti, la parte dei
pl'ovvedimenll riguardanti le Università, con
incremento degli stanziamenti destinati al~
le borse di studio per studenti e neo~laurea~
ti. Chiedono cioè uno stralcio organico, per
questo settore, e non uno stralcio cattivo
come quello a cui foste costretti con la leg~

.ge dei 45 miliardi, sulla base del quale, fra
l'altro, avete compiuto atti che noi ritenia~
ma assai gravi, come le cifre erogate ad una
Università non statale, all'Università catto~
lica di Milano, e all'Istituto di magistero
({ SUOI' Orsola Benincasa» di Napoli, all'Isti~
tuta di magistero ({ Maria Assunta» di Ro~
ma, eccetera Non leggo le cifre per brevità.
Giustamente le assodazioni universitarie,
che sono associazioni rappresentative, nelle
qualI sono presenti anche molti cattolici,
chiedono che lo sforzo sia limitato alle Uni~
versità statali.

Onorevoli colleghi, mi sono sforzato di
esprimere a10une indicazioni di indirizzo, di
una strada da imboccarsi subito, perchè ciò
che la Nazione rischia è molto, èin definiti~
va il suo avvenire stesso civile e sociale.

La parola è di moda ma non posso non
'ripeteI1la: Isi tratta dì una ({scelta », signor
Ministro, nel prelevamento sul reddito na~
zionale, per avviare a soluzione questo gi~
gantesco problema della scuola italiana e
insieme si tratta di una scelta di indirizzi

ideali e culturali. Continuando sulla via in
cui vi sospinge la préssione clericale trove-
rete nell'opinione pubblica un'opposizione
costante e crescente. E non sperate di stan-
carci. Guardate, quando parlate di crisi di
crescenza per mascherare con un eufemi-
smo la drammatica realtà della scuola ita~

liana in genere e dell'Università in partico~
lare, dite nello stesso tempo una grande ve~
rità, senza avvedervene. Perchè è appunto
la «crescita)} socJale, civile, democratica
del Paese, nonostante tutte le contraddizio-

ni e tutte le remore a Cul è sottoposta, a
creare la crisi delJa scuola; crisi che non po~
trà essere superata S'è non attraverso nuovi
ordinamenti, nuovi indirizzI ideali e nuovi
contenuti culturali.

Mi chiedo ::.e sarete capacI di questa 5ceJ~
ta. Allo stato attuale delle cose, credo 51
debba T:ispondere che non ne potete essere
capaci, impigliati cOlme siete nelle vOistre
contraddiziOini. Ma sappiamo anche che non
ci siete solo voi, sappiamo che la mobilita-
zione delle forze ~ come quella che sta av~
venendo in questi giorni sul terreno univer~
s[tario ~ e la chialrezza delLe idee possono

imporre ,soluziom !sotto l'urgenza delle cose
sempre più avanzate. Sappiamo che la lotta
per la riforma della scuola italiana si svolge
in un settore di prima linea nella battaglia
per un mutamento generale di indirizzo del~

la politica del Paese, per llina maggiom'l1:zJa
nuova, per una reale svolta a sinistra, e sap~
piamo che essa è un elemento decisivo per il
progresso e l'avvenire democratico del no~
stro Paese. (Applausi dalla sinistra. Congra~
tulazioni).
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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. E iscritto a parlare
il senatore Bellisario. Ne ha facoltà.

B E L L I S A R I O. Onorevole Presiden~
te, onorevole Ministro, onorevoli colleghi,
per dovere di cortesia verso il collega sena..
tore Granata, desidero precisare all'inizio di
questo mio mtervento il senso della mia in~
tcrruzione, durante il suo discorso a propo~
<;ito dei Centri didattici.

Forse, nelle parole che ho usato, possono
esservi state del1e espressioni ~ come dire?
~ poco parlamentari; nel qual caso chiedo
scusa al senatore Granata. Ma per quel che
riguarda ill merito della questione, non pos~
so fare altro che riconfermare il mio glUdi~
zio negativo sulle considerazioni che Il se~
natore Granata faceva a proposito dei Centri
didattici, specialmente quando egli ha affer~
mato ~ leggo le parole del resoconto som~
maria ~ che i Centri didattici hanno SubIto
un processo di sviluppo che minaccia la li~
bertà della scuola italiana. Questo io lo re~
spingo radicalmente'

Se oggi abbiamo ancora uno strumento al
servizio del corpo attivo della scuola ~ in-
tendo dire del corpo dIrettiva e insegnante

~ che si ll1serisca nell'organismo ammmi~
strativo della scuola stessa per proporre, nel
processo di evoluzione di tutta la scuola
italiana, elementi altamente positivi, che
vengono fuori da competenza, capacità, spe~
rimentazione tecnico~scientifica, questo è ve~
ramente rappresentato dal Centri didattici.

Io temo molto, senatore Granata, un di~
scorso che tenda a far cadere questa is1itu~
zione, anche se essa ha avuto origine al
tempo dell fascismo. Sono certo che leI non
professa certe forme, per così dire, piccine
di antifascismo, che sono degne soltanto dei
tempi di restaurazione, per CUI tutto quello
che è stato fatto in quel periodo debba es..
sere ripudiato in blocco! Mi viene 111mente

Vittono Emanuele I il quale, al tempo della
Restaurazione, aveva ordinato di distrug-
gere tuttI l pontI che erano stati costruiti
da Napoleone!

Ora, sono convinto che certamente, se c'è
~. come c'è ~ nella evoluzione dello Stato

italIano in quel penodo, sia pure nei limiti
e nelle rernore derl regime fascista, qualcosa
di positivo, questo qualcosa debba essere
mantenuto ed eventualmente modificato e
ridimensionato nel sistema e nello stile del
regime democratico.

G R A N A T A. Senatore Bellisario, mi
consenta una brevIssima interruzione. Lei
crede che le norme istitutive dei Centri ch~
dattici sotto il regime fascista fossero state
ispIrate all'esigenza di difendere la libertà
nella scuola? Tali norme sono rimaste quel~
le che erano! Resta quindi il vizio d'origine
della vocazione al regIme!

B E L L I S A R I O. Senatore Granata,
cercherò di rispondere con esattezza e obiet~
tività alla sua domanda. In questo momento
non ho presente il testo della legge istitutiva
dei Centrì didattici, e quindi non posso
clarle elementi documentali per tale questio~
ne; però le posso assicurare che da questa
legge sono previsti, stranamente, ,direi, per
il regime dal quale venne emessa la legge
stessa, strumenti di Hbertà per l'esercizio
dell'attivItà didattica del personale scola.
stico che sono veramente rilevantl, anche se
incongruenti con lo spirito fondamenta,le
della legge, il quale indubbiamente è quello
che ella ha richiamato in questo momento.

B O S C O, Ministro della pubblica istru~
zio11.e. Forse Il senatore Granata si riferisce
aHa disposizione della legge del 1942 che dà
al Ministro dd'!a pubblica istruzione la fa~
coltà di approvare tutti gli atti, anche di me~
rito, dei direttori dei Centri didattici; dispo~
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sizione evidentemente non democratica. Pe~
rò i Ministri, dopo ia Costituzione della Re~
pubblica, non hanno mai fatto uso di questo
potere.

B E L L I S A R I O . Sono comunque
d'accordo con il senatore Granata, se egli
mi dice che questa legge deve essere rivista
e commisurata alle istituzioni del regime de~
mocratico. Stiamo però attenti a non di~
struggere uno strumento che oggi è uno dei
pochi che il corpo insegnante ha a sua di~
sposizione per poter far sentire la sua voce
nel seno del1'organizzazione amministrativa
della scuola, voce di autonomia e di autogo~
verno della scuola stessa. D'altra parte, se~
natore Granata, lei deve riconoscere, se ha
presente tutta la produzione e l'attività dei
Centri didattici durante questi ultimi anni,
che essi, da quelli della scuola materna fino
a quelli delle scuole superiori, hallliLOdimo~
strato non soltanto competenza e capacità,
ma, quel che più conta, hanno dimostrato
di operare nell'ambito della scuola itaHana e
dell'organizzazione scolastica italiana come
forza' veramente propulsiva. Io potrei por~
tarle molti. . .

P RES I D E N T E. Senatore Bellisario,
l'incidente è ormai chiuso. Riprenda il suo
discorso.

B E L L I S A R IO. Accetto il suo ri~
chiamo, signor Presidente. Noto però che gli
oratori che mi hanno preceduto non hanno
avuto interruzioni dal Presidente per quel
che riguarda il contenuto dei loro argomen~
ti Io avevo chiesto precedentemente alla
Presidenza di poter rimandare a domani
mattina il mio discorso. Non mi è stato con~
cesso. Credo di poter avere altrettanto tem~
po a mia disposizione di quello degli ora tori
precedenti, per chiariticare gli argomenti più
importanti da essi toccati.

P RES I D E N rE. Lei non avrà nes~
sun limite di tempo. Incominci però il suo
discorso.

B E L L I S A R IO. Sono già nel dlSCor~
so, anche perchè mi riferisco ad un argo~

mento che ha costituito molta parte ddl'in.
tervento di un onorevole oppositore.

Io credo che sia veramente giunto il tem~
po, onorevoll colleghi, in cui un nuovo sis'te~
ma di discussione e di valutazione den'atti~
vità dello Stato debba essere introdotto nel~
lo stesso metodo di discussione p:trlamen~
tare. Anche se la mia vita parlamentare con~
ta pochi armi, mi vado sempre più convin~
sendo che una discussione, la quale possa
toccare in modo organico ed unitario gli
argomenti che riguardano la vita dello Sta~
to nella sua complessità e nella sua concre
tezza, debba necessariamente condursi su
questioni di carattere generale, che supera~
no l'ambito e i limibi della discussione ri~
guardante ciascun scttove dell'Amministra~
Zlone statale e quindi ciascun bilancio dei
diveJ:1siMinisteri. Mi vado sempre più con~
vincendo di questa necessità, che natural-
mente affido al giudizio di quelli tra voi
che hanno tutto da insegnarmi per quanto
riguarda il metodo parlamentare. E percbè?
Perchè risulta ogni giorno più evidente che
ogni discorso di valutazione del bilancio del~
lo Stato non soltanto spinge, ma costringe ad
uscire fuori da una valutazione aridamente
ragionieristka del bilancio stesso ed a co~
gliere nel processo di sviluppo di tutto l' orga~
nismo statale i diversi collegamenti tra un
settore e l'altro della vita amministrativa.
Per esempio, molte delle questioni che noi
abbiamo toccato nella discussione del bilan~
cio della Pubb1ica istruzione, e, vorrei dire,
quasi tutte le questioni che lo stesso sena~
tore Donati, con la competenza che lo con-
traddistingue, ha toccato nella sua relazione,
non possono essere definite nelle loro linee
complete, integrali, senza fare riferimento
all'attività e alla situazione degli altri set~
tori della vita dello Stato. Sicchè quando,
per esempio, affrontiamo il problema del-
l'edilizia scolastica con tuNi i fenomeni ab~
normi che oggi lo accompagnano, ci convin~
ciamo che esso non si può neanche impostare
se fermiamo la nostra attenzione soltanto al
settore dell'attività scolastica, cioè al settore
di competenza del Ministero della pubblica
istruzione. Vi sono problemi di dimensioni
vastissime che investono tutta la colletti~
vità nazionale, e che perciò non si possono
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considerare nè delineare se non nel con~.
testo di tutta la sItuazione politica, sociale,
economica ed ammimstrativa dell'organismo
statale. E se debbo esprimere un giudizio
obiettivo, sincero ~ se mi permette il se~

natore DonatI ~ sulla relazione che egli ci
ha presentato in questa circostanza, debbo
anzitutto dare atto al senatore Donati del~
!'impegno con il quale ha condotto la re~
lazione nell'intento ,di ripresentare all'at~
tenzione del Senato, appunto al di la di
una considerazione aridamente ragIOnien-
stlca del bilancio della Pubblica istruzIOne,
il problema dell'educazione della scuola ita~
liana nel suoi termini fondamentali, m una
visione organica ed unitaria. Lo sforzo fatto
dall'onorevole Donati, e che costitUIsce Il
pregio ,della sua relazione, è proprio questo;
Debbo dire però che questo sforzo non ha
potuto trovare pieno successo, come non può
trovare pieno successo in nessuna relazione,
in nessuno del Mmisteri nei quali settorial~
mente noi dividiamo la vita amministratj~
va dello Stato, perchè mancano oggi glI ele~
menti affinchè uno sforzo di questo genere
possa essere coronato da successo, e man-
cano gli elementi perchè manca un quadro
organico della situazione di tutta la vIta so~
ciale, economica e politica del nostro Stato,
nel quale inserire la situazione scolastica
italiana, sia per quanto attiene allo stato at
tuale delle cose, sia in particolare per quanto
si r1ferisce agli sviluppi futuri della scuola
italiana.

I motivi che secondo me stabilisconO' que~
sta impossibilità, che direi strumentale, di
stendere una relazione che definisca esatta~
mente la posizione, nel caso specifico, della
scuola italiana e delle istituzioni scolastiche
italiane nel quadro della vita nazionale, so-
no due.

T! primo, di carattere generale, si desume
da una carenza che investe la struttura tec-
nico~amministrativa di tutta quanta 1'0rga~
nizzazione della Stato italiano, la quale, fin
dal tempo della sua farmaziane, ha avuto
un carattere tipicamente settoriale; per cui
non soltanto le grandi branche dell'Ammini~
strazione procedono col noto sistema del se~
paratismo e della incomunicabilità, ma an-
che nell'arnbito di ciascun settore ammim-

strativo si ripete lo stesso sistema, fino a ge-
nerare una specie di frammentarismo capilla~
re nelle ultIme appendIci dell'organismo am-
ministrativo. Questo motivo è oggi ancora
determinante: esso è diventato costume am~
mimstrativo del nostro Stato. Pertanto an-
che le critiche che rivolgiamo, spesso con
tanta foga, a determinate soluzioni, critiche
che possono essere giustificate se considera-
te da un punto di vista settoriale e partico-
lare, non hanno effettivo e concreto valore,
perchè si fermano appunto nei limiti del set-
tore e non tengono conto dei suoi collega-
menti e dei suoi addentellati con tutti gli
altn settori della vita dello Stato.

C'è poi un altro motivo che genera, a mio
giudizio, questa visione particolaristica, e
perciò incompleta, che molte volte falsa lo
stesso parametro di misura che noi usiamo
nel giudicare i fenomeni del mondo della
scuola: esso si riferisce a un modo di pen~
sare, di sentire, di agire che bisogna neces~
sariamente definire come tipicamente con-
servatore; è questo un atteggiamento che
non so se derivi da una specie di Fisionomia
temperamentale del mondo amministrativo
italiano, o da eredità ataviche, o da abitudine
acquisita, solidificata e perciò difficile da
modificare. Certo è che noi dobbiamo con"
ststare, senza presumere di dare giudIzi sulle
persone ma fermando la nostra attenzione
sulla situazione obiettiva, che esiste nel seno
degli organi amministrativi dello Stato ita-
liano UDa specie di culto dell'immediato ~,
direi anche, una grande fiducia nel rimedio
immediato, per cui, nel momento in cui
c'è ,da risolvere un problema, si esercita
da parte del funzionario forse il massimo
impegno ed anche il massimo senso di re-
sponsabilità, però tale impegno si crede com-
pletamente soddisfatto quando si sia potuto
rimediare alla situazione conti.ngente e in1~
mediata.

Ora, questo atteggiamento, a mio giudizio,
scaturisce da una specie di quietismo, da
una specie di pigra soddisfazione di quello
che è stato, quasi nella sottaciuta convinzio-
ne che quello che è stato ha da continuare
ad essere, forse perchè in buona fede si è
convinti che quello che è stato nel passato
è stato buono, e 'Poiehè è stato buono nel
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passato possa e debba esser buono per Il
presente e per il futuro.

Purtroppo, onorevoli colleghi, questa men-
talità, per quel che riguarda l'organismo sco-
lastico italiano, non è soltanto degli organi,
diremo, tecnicamente amministrativi; questa
invade e 'permea lo stesso corpo direttiva
e insegnante della scuola italiana. Direi che
c'è una figura tipica, quasi tradizionale del-
l'insegnante italiano, chiuso nella sua rou-
tine quoti:diana, chiuso nella sua vita di
soddisfatto dilettantismo intellettuale, in
una specie di piccolo epicureismo bOI1ghese,
a volte anche sofisticato.

.

Naturalmente questo giudizio non si esten-
de alla totalità del corpo insegnante e diret-
tiva italiano, la cui gran parte vive appas-
sionatam:ente la propri,a missione, ma non sa~

l'emmo onesti verso noi stelssi ~ e in que-

sto momento c;ento di dover dire queste co-
se non come parlamentare ma come inse-
gnante ~ se negassimo l'esistenza tra gli
insegnanti italiani di questo atteggiamento
di quietismo e di pigrizia.

L U P O R I N I. Di scoraggiamento, che
avete creato voi.

B E L L I SA R I O. Senatore Luporini,
può anche darsi che ci sia un atteggiamento
di scoraggiamento, però io non condivido ~

e non per motivi polemici di parte in que~
sto momento -~ un giudizio con cui si affer-
masse che questo scoraggiamento viene fuo-
ri dalle situazioni che oggi si sono generate
nella scuola proprio per quella crisi che io
ho sempre definito di crescenza e che an-
cora adesso, malgrado le osservazioni criti~
che che lei ha fatto testè su questa espres-
sione, definisco crisi di crescenza. Comun-
que, se anche questa crisi non fosse una crisi
di crescenza, io sono perfettamente convin~
to che potrei mantenere questa mia osser~
vazione, cioè che esiste nel corpo insegnante
italiano uno stato di pigrizia e di quietismo
per cui tutto quello che di nuovo si propone
nella scuola italiana viene accettato con dif-
fidenza e :resistenze di ogni genere. Tant'è
vero che, quando in questi ultimi tempi ~

mi riferisco in particolare agli ultimi avve-
nimenti, aJle ultime decisioni e aJl'ultimo

operato del Mmistero della pubblica istruzio-
ne, per il quale non faccio una lode di ufficio
al ministro Bosco ma compio il dovere di
riconoscergliene pubblicamente il merito ~

finalmente per la prima volta si sono affron-
tati i problemi di fondo della scuola italia~
na, come quelli che riguardano Il riordi-
namento e la riforma della scuola dagli Il
ai 14 anni, il nordinamento dell'Istruzione
professionale e la revisione dello stesso con~
cetto di professionalità nell'ambito delle
istituzioni scolastiche, ebbene noi abbiamo
dovuto constatare con vera amarezza come
il corpo insegnante italiano non si sia dimo~
strato sempre in grado di capire l'importan-
za storica di queste decisioni per quel che
riguarda l'evoluzione autenticamente demo-
cratica del nostro popolo.

Ma, per tornare al primo dei due motivi
che io ho indicato come generanti le sfasa-
ture nella stessa misurazione del giudizio
sugli avvenimenti della scuola italiana, a
quello cioè della carenza di un' organizza-
zione dell'intervento dello Stato nei diversi
settori della vita nazionale per mezzo di una
coordinata programmazione, bisogna rileva~
re che tale carenza costituisce, quando ven~
ga avvertita, l'elemento determinante per
ridimensionare i nostri giudizi per quel che
riguarda i problemi della scuola.

Da ciò si desume la necessità di nvedere
,tutta la struttura dell'organizzazione ammi~
nistrativa dello Stato m un quadro organico
e di propugnare la creazione di organi di
programmazione generale.

Jn questi giorni si comincia a parlare di
un Ministero della programmazione che do-
vrebbe sostituire il Ministero del bilancio. Io
auspico che questo Ministero si istituisca,
perchè oggi noi non possiamo più procedere
oltre se non attraverso un piano di pro-
grammazione che tenga conto non soltanto
della situazione attuale e dei suoi precedenti,
ma anche, e soprattutto, dei prevedibili svi-
luppi futuri nel contesto di tutta quanta la
evoluzione socio~economica della nostra co-
munità nazionale.

Per fermare la nostra attenzione al settore
scolastico, quali sono i rimedi che si posso-
no proporre per superare la situazione di ca-
renza che attualmente esiste e per definire
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anche le lmee di sviluppo sulle quali deve
muoversi il processo di crescita che oggi la
scuola italIana dimostra attraverso ritmI
sempre più celeri e dimensiorl1 sernpre piÙ
ample? A mio giudizIo i nmedi possono es~
sere dI due specie: una che si nferisce ai
mezzi da approntare; e l'altra che SI riferi~
see alle finalità che vogliamo conseguire m
questo sforzo di espansione scolastica in
Italia.

Per quel che riguarda il plano strumen~
tale, penso che oggi sia arrivato il momento
di instaurare in seno all'organizzazione tec~
nico~amministrativa della scuola i sistemi
della pianificazione. l~orse questa parola può
suonare poco simpatica all' orecchio di qual~
cuno, forse può richiamare alla mente i tel"
mini dell'arcaica polemica tra dirigismo e h~
berismo; comunque, per uscire dall'equivo~
co, aggettiviamo questa parola e aggiungia~
ma al termine « piamficazione» l'aggettivo
« democratica ». Possiamo in tal modo con
serenità e con senso di responsabilità con~
siderare la pianificazione come lo strumen~
to indispensabile al quale oggi noi dobbiamo
far ricorso per potere enucleare nella indi.
viduazionc dei temi fondamentali della pro~
blematica scolastica le strade più sicure da
seguire, nel contesto di tuttI gli altn fatto~
ri, economici, tecnici, mdustrialI, culturali,
spirituali, che mfluiscono sullo sVIluppo del~
la società italiana. UltImamente, nel me~
se di maggio, al Centro europeo della edu~
cazione, che è uno dei Centri didattici di
cui si discuteva testè, è stato tenuto un con~
vegno al quale hanno partecipato persona~
lità altamente qualificate del mondo della
scuola, del mondo della cultura, delle scien~
ze, della tecnica, dell'economia, non soltanto
italiane ma anche straniere, convegno che si
è svolto proprio su questo tema: la piamfi~
cazione scolastica. E proprio in questi giorni
è uscito il volume che raccoglie gli atti dI
questo convegno, volume che è veramente
da prendere in attentissima considerazione
per l'importanza e la modernità con cui sono
~tati trattati gli argomenti che riguardano
l'espansione scolastica in Italia. Ebbene, in
questo convegno sono stati esaminati, in una
visione unitaria e organica, l problemi che
oggi risultano tra i più pressantI per quello

che riguarda la vita della scuola in Italia,
nel contesto dI tutti gli altri problemi che ri~
guardano glI altri setton della vita pubblica,
ed è stata sottolineata, con argomenti di
estrema attualità e valIdità, l'urgenza della
organizzazione di un lavoro in équipe per
lo studio, la documentazione, il coordina~
mento, la delineazione, la definizione dei
contenuti più veri e più essenziali dei me~
desimi problemi scolastici in rapporto alla
evoluzione della società italiana. Già da
parte deglI altri PaeSl del mondo europeo ed
extra~eLlropeo è stato realizzato con grande
efficacia un lavoro di questo tipo nel campo
della programmazione scolastica. Di essa nel
volume citato si raccolgono molti documenti
sui quali sono stati impostati i lavori del
convegno del Centro europeo dell'educazione.
Su tali documenti, che stabiliscono i risul~
tati già ottenuti proprio in questa materia
di pianificazione negli altri Paesi, si è ra~
gionato. si è discusso e si sono enucleate
alcune conclu~ioni che sono di attualissimo
valore e di importanza veramente essenziale,
per una considerazione unitaria, organica,
concreta dei problemi deJla scuola italiana.

Non posso in questo momento non dare
atto al Ministro della pubblica istruzione di
aver sentito vivamente tale esigenza e di
essersi preoccupato di appmfondirne gli
aspetti attraverso la costituzIOne di nume~
rose commissioni, che studiano già da un
anno le diverse situazioni e, naturalmente,
I diversI problemI connessi ai diversi setton
della vIta scolastica, in modo coordinato e
unitario. Ho avuto la fortuna di fare parte
di una dI queste Commissioni che ha lavo~
rata con grande serietà, CommissIOri;" alla
quale hanno partecipato elementi non sol~
tanto del mondo della scuola, ma anche del
mondo dell'economia, del lavoro, della tec~
mca, della mdustria, dell'agricoltura e del
commercio, e che ha affrontato il problema
della programmazione, nel contesto unitario
dell'attIvità del Ministero della pubblica
istruzione, nel settore dell'istruzione tecnico~
professionale. Questa Commissione ha anche
pubblIcato una relazione finale, la cui impor~
tanza e il cui valore mi permetto di sottoli~
neare, giacchè so che essa è stata mandata
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a tutti i parlamentan e, quindi, è conosciu--
ta dai colleghi che mI stanno ascoltando.

In questo momento, dicevo, non posso
non dare atto al Ministro della pubblica
istruzione di queste sue miziative pianifi~
catrici, perchè questa è la strada maestra
cbe noi oggi dobbiamo seguire, questa è la
strada che ci porta finalmente ad uscir fuori
dal frammentarismo, dalla provvisorietà del~
le decisioni, dal sistema del rimedio imme~
diato, dal sistema deUa considerazione pu~
ramente transitoria dei diversi problemi che
agitano la vita della scuola in questo mo~
mento.

E se questa tinea nuova da seguire, che è
una linea di pianificazione programmata in
rapporto alle previsioni ragionevoli che ci
vengonp da tuttì gli elementi della vita so~
ciale, fosse, e non lo è ancora, nella consi~
derazione reale del mondo della scuola ~

non voglio dire dell'opinione pubblica, poi~
chè si sa che è necessario che passi un certo
periodo di tempo perchè certe conquiste pos~
sano essere diffuse alla base dell'opl'llione
pubblica di una NaziOìne ~ se queste nuove

considerazioni del problema scolastico, se
queste nuove strade, che si seguono
con perfetta e, direi, razionalissima opportu~
nità e utilità, fossero presenti alla sensibilità
del corpo scolastico italiano ~ e mi riferisco
in particolare al corpo direttiva e insegnan~
te ~ credo ohe molte delle remore, delle
obiezioni preconcette che vengono proprio
da quella mentalità retriva precedentemente
dernunciata, magan non voluta, ma raccolta
per eredità da una t,radizione che certamen-
te, da questo punto di vista, non Cl fa onore,
ebbene, molte dI quelle obiezioni e anche
molte delle cause di certe agitazIoni, che non
hanno sostanza, che anzi dimostrano l'ana~
cronismo, l'intempestività, o, se si vuole, il
senso della archeologia del corpo scolastico
italiano, verrebbero a cadere.

L U P O R I N I. Non è mica colpa loro!

B E L L I S A R I O. Non si tratta, qui,
senatore Luponni, di fare il processo alle in~
tenzioni . . .

Il processo lo sta fa-LUPORINI
cendo leI.

B E L L I S A R I O Io sto facendo
il processo ad una mentalità della quale.
per aver fatto parte del corpo insegnante
della scuola Italiana, ho sentito pClr lungh1
anni il peso, come cvedo lo abbiano :oentitu
tutti gli lllsegnanti che in questo momento
mi stanno ascoltando e ohe f\bbiano avuto
nella loro esperienza scolas.tica la valonta
di aNuare nella scuola un rapporto di yi~
tale democraticità, un rapporto che fos<,e ve~
ramente e sostanzialmente educati va, espri~
mentesi attraverso una valutazione sociale
della personalità ,del discernte e del docente.

Quante volte noi non ahbiamo visto, guar~
dando negli OCChI l nostri alunni, i nos tn
ragazzi, i nostri giovani, il mistero dell'esi~
stenza umana con tutto quello che esso com~
porta con sè: il mIstero della vita e della
morte, dell'eterno e del relativo, deJl'asso~
Iuta e del transitorio, l'mquietudine, l'ansia,
la volontà della ricerca, la gioia della c:on~
quista. Quante volte però, per quella specie
di anestesia che invade alcuni oI'gani del
COl1pOinsegnante e direttiva della scuola ita~
liana, questo l'apparto vivo, umano, que~to
contatto di anime tra insegnante ed alunno,
tra educatol1e ed educando, si perde nella
routine di ogni g,iomo, nel giradischi della
lezione, nell'incartaJpecorirsi di certi atteg~
giamenti abitudinari, di certe lezioni ripe~
tute sul fO'glietto ingiallito, ohe non tiene
conto di una realtà che vive, che si muove,
che tende ad espandersi, a conquistal'e le
mete della vita.

Questo discorso forse potrebbe sembrare
troppo pesante ,in rapporto a certe situazioni
che certamente non debbono essere attribui~
te a respansab11ità del corpo insegnante e
direttiva della scuola italiana. Ma non sareb~
be, almeno a giudiziO' mio, un discarsa one~
sto, quello che non denunciasse tutto questo
anzitutto alla ;nostra sensibilità di inse~
guanti e pO'i alla nostra sensibilità e respon~
sabilità di uomini politici.

Certo, ci sono problemi :per i quali la souo~
la esige giustamente quel che lo Stato deve
dare e non saremo noi, proprio nella circo~
stanza in cui si verifioa l'espandersi dell'O'r~
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ganismo scolastico italiano ~ benedetta
espansione l ~, a n~gare la necessità di ap~
prontare strumenti e mezzi, sia sul piano
economico, sia su quello finanziario, tecnico,
materiale, affinchè tale espansione venga non
soltanto confortata, ma sollecitata. Non sa~
rebbe però completa e sarebbe anzi manche~
vale e parziale una di,agnosi che non accoip~
piasse alla rivendicazione della soddisfazio~
ne di queste istanze anche la denuncia di
certi atteggiamenti psicologici, spIritualI, di~
dattici, pedagogici, che sono del tempo che
è passato, che è finito, che è definitivamente
superato. Questo noi vogliamo dire ai nostri
colleghI: non si può fare la scuola nuova
seguendo i vecchi schemi, le preformazioni
dI una mentalità che non ha nessuna aper~
tura, nè sul piano psicologico nè sul piano
sociologico, per non parlare del piano demo~
cratico. Questo è il punto. Quindi certe mo~
tivaziol1l per una agitazione che non ha con~
sistenza si disperdono amaramente nella de~
lusione della costatazione della sopravviven~
za di un conservatonsmo così meschino, co~
sì gretto che ancora attanaglia buona par~
te del cOLpo insegnante e diretti va della scuo~
la italiana.

È così ohe, quando dal piano degli stru~
menti vogliamo volgere il nostro sguardo
agli obiettivi finali, alle mete che ci sono
davanti, io sono convintissimo che, per man~
teneve il sistema, neoessario ormai, della
pianificazione nell'ambito e nel rispetto de1~
le istituzioni democratiche, sia necessarrio
commisurare l'attività programmatrice, pia~
nificatrice ai principi dell'organizzazione isti~
tuzionale dello Stato democratico. Si cadreb~
be veramente nella strettoia dell'arcaica po~
lemica fra dirigismo e liberismo, e quindi
si naufragherebbe inevitabilmente sugli sco~
gli di Scilla o di Cariddi, se si procedesse
ad una programmazione pianificatrice che
non fosse collegata al rispetto dei principi
delle istituzioni democratiche del nostro po~
polo, della nostra Nazione.

Quando poi colleghiamo questa strumen~
tazione ai principi, allora vediamo dispie~
garsi davanti a noi con nitidezza gli obiettivi

e le mete finali che si propongono alla no~
stra attività e alla nostra responsabilità di
uomini di scuola e di uomini politici. Noi

dobbiamo tener conto anzitutto di questo,
che lo s'Capo essenziale, la meta principale
da raggiungere è la creazione di una scuola
che sia autenticamente culturale e !profes~
sionale msieme. Altre volte io ho avuto occa~
sione di ilLustrare questo concetto; ultima~
mente quando abbiamo discusso Il problema
dell'accesso dei diplomati tecmci all'Univer~
sItà. Dobbiamo convincerCI che lo schema sul
quale deve viaggiare la nuova orgal1lzzazio~
ne della scuola italiana deve evolversi attra~
verso tre fasI: una prima fase di carattere
basico, che nguarda la souola che oggi noi
chiamiamo eLementare; una seoonda :fase dI
caratteJ:1e non soltanto di complemento della
cultura basica della scuola elementare, ma
essenzialmente di orientamento, ed è la scuo~
lo dagli 11 ai 14 anni, che noi già abbiamo
delmeato nel dIsegno di legge che verrà in
discussione in Assemblea, speriamo al pIÙ

I presto possibile. Ma quella che più ancora
importa è la terza fase, clOè la fase della
scuola della determinazione, della scelta,
della scuola che va dall'età dell'adolescenza
fino al momento dell'inserimento del giova~
ne nella vita del lavoro : questa scuola deve
essere una scuola di 'Cultura professionale.
Noi dobbiamo convincerci che, se voglIamo
mantenere fede al primo articolo della no"
stra CostituzlOne, dobbiamo compirendere e
richiamare a noi 'stessi che oggi non si può
delineare un piano di sviLuppo della scuola
italIana se non SI considera come conoreta
l'equivalenza del termine cittadino col ter~
mine lavoratore. Non si tratta soltanto, ba~
date bene, dI un richiamo all'insevimento
delle masse lavoratrici nella vita attiva del~
lo Stato. Questo lo pongo senz'altro come
premessa. Ma non basta giungere a que~
sto; è necessario invece ~ e così si passa

da una concezione della società a carattere
gerarchicizzato, a dIversi livelli, ad una vi~
sione unitaria ed organica, non stratificata,
e quindi autenticamente democratica, della
società ~ fare questa considerazione im~

portante: ohe ogni cittadino dello Stato de~
mocratlco deve essere un lavoratore e che
soltanto chi è lavoratore è degno di essere
un cittadino. Le artificiose distinzion( tra
classe dirigente e classe diretta debbono
scomparire. Oggi noi non dobbiamo più par-
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lare di una classe che serva e di una
classe ohe dirige: il servire infatti può non
essere un atto dI lavoro esecutivo ed es~
sere invece un atto di valore magari squisi~
tamente culturale, e l'atto del dirigere può
espnmersi magan nell'empiriclti dell'atto di
comando nan riflesso e non considerata cul~
turalmente.

L U P O R I N I. Ma esistono le classi
dominanti economicamente, i gruppI mono~
pohstici?

B E L L I S A R I O Vorrei pregare
l' onorevQlle LUPQlrini di concedermi di rispan~
dere alla sua domanda successivamente, an~
che perohè qui non si tratta di giudicare la
questiane seguenda glI scantati parametri
del classismo o anche dell'interclassismo:
verrà il mO'mento m cui questi termini ap~
parterranno alla preistoria della demacra~
zia. Verrà un momento m cui l'esercizIO del
lavoro sarà nello stesso tempo atto di diri~
genza e atto di servizio.

Questa è la meta che nai dQlbbiamo con~
seguire, per questa strada dobbiamo viaggia~
re e questo slgnifìca autentica interlpreta~
zione dell'eguaglianza nella libertà e nella
democrazia.

Ebbene, la scuala italiana deve commisiU~
rarsi a questo ideale. Perciò la scuola che
segue al periodo della cultura di base e del~
l'orientamento deve essere una scuala di ca~
rattere professIOnale, sicchè ogni artificiosa
contrappasiziane tra farmazione culturale e
formaziane prQlfessionale deve essere assolu~
tamente superata. La scuola prQlfessionale
miniamo tale, come ad esempio l'istituto pro~
fessianale nan salo quella che aggi deno~
miniamo tale, come ad esempia l'Istituto pro~
fessionale, praprio perchè siama eredi di una
tradizione non genuina di democrazia, ma
anche il liceo sarà un istituto professionale,
anche l'università, e le stesse attività di ri~
cerca puramente scientifica a livello Ulllver~
sitario saranno da considerarsi attività di
cultura prafessionale, atti di prQlfessionalità.
Questo significa comprendere veramente
l'equivalenza tra cultura e lavoro e dare fi~
nalmente cantenuto al primo articolo della
nostra Costituzione che vuole la Repubblica
italiana fondata sul lavoro.

Ebbene, io penso che anche da parte dei
colleghi dell'opposizione, quando ci si pon~
ga, con senso di serena obiettività e respon~
sabihtà, a consIderare questo problema, nQln
si possa disconoscere che, pur nelle remore
della sItuazIOne tecnico~amministrativa at~
tuale, nella quale agisce un complesso di
forze ritardatriCl che ancora esistono nella
società Italiana, il Governa, in particalare il
Ministro della pubblIca Ì'struzione, da qual~
che anno a questa parte (e nan faccio un
elagio di ufficio, ma do un sacrosanto rico~
nOSClmento all'attuale Ministro e ai suoi
collabor:atari) si sta dirigendo per questa
strada. PeJ1ciò, onorevole Luporini, io tengo
ancora all'espressiane « crisi di crescenza »,
perchè, malgrado l nostri difetti, malgrado
le deficienze, che magan non dipendono
neanche dal nostri difetti ma da tutta la
situazione generale che non si riesce, con
tutta la buona volontà, a dominare, nOI og~
gi abbiamo questo dI posItivo, ohe tutta l'at~
tività dello Stato, in partIcolare l'attività
del Ministero della pubblica istruziQlne, si
sta sforzando di seguire questa strada, che
è una strada di pragrammazIOne razianale e
nello stessa tempo è una strada che, attra~
verso questa pragrammaziane razIOnale, vuo~
le canseguire il risultato deICeducazione de~
mocratica del nostro popolo.

Vorrei dire ohe, se in certi giorni della
nostra vita di uomini politici, di uomini re~
sponsabih e nel Parlamento e nel Governo,
ci sono momenti di abbattimento, di sfiducia
e di amarezza, farse, anzi senza forse, essi
vengono non dal cedimento a sentimenti di
abbandono o di ripudio, ma vengono perchè
l'ansia del fare meglio, del fare nel senso
pIÙ costruttivo del termine ci prende e noi
non riusciamo molte volte a superare le dif~
ficoltà, e tale impossibilità ci lascia nell'ani~
mo una traccia di amarezza e, forse, di sof~
ferenza.

Ma, al di là di tutto questo, onorevoli
colleghi, io credo che siano questi, per la
scuola italiana e per tutta la vicenda del~
la maturazione demooratica del popolo ita~
lianG, nan giorni di delusione ma giarni di
speranza, per la fede che anima tutti noi,
per la fede che anima il popolo italiano nelle
sue espressioni più genuine, nel pragresso
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sulla strada della libertà, sulla strada della
giustizia, per la realizzazione delle mete della
demacrazia. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Non essendavi al~
tri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di~
scussione generale.

DebbanO' ancora essere svalti alcuni ardi~
ni del giarna.

Si dia lettura dell'ordine del giorno dei
senatori D'Albara e Massimo Lancellatti.

R U S SO, Segretaria:

{{ Il SenatO',

considerata la necessità di tutelare e
garantire la conservazione dell'impareggia~
bile patrimonio, sia pubblico che privato,
formato dai centri storici: dai palazzi e dai
templi, dai teatri e dalle arene, dalle fantane
e dalle piazze, dalle tarri e castelli, bibliote~
che e musei e da tanti altri segni che stanno
a testimoniare l'immenso cantributo che
l'Italia, a'ttraverso il genio dei suoi artisti,
tecnici, scienziati e letterati, ha dato, in tut~
ti i tempi, alla civiltà del mondo;

cansiderato che è utile e necessario
continuare nella ricerca, attraverso scavi,
di tante altre opere ed oggetti che continua~
mente vengano alla luce sulla indicaziane
degli esperti e dei competenti, nonchè tu~
telare e difendere la bellezza e l'integrità
del paesaggio;

canstatata la insufficienza dei mezzi fi~
nanziari, del personale e delle leggi a dispo~
sizione della Direziane generale delle belle
arti e quindi degli organi periferici dip'en~
denti ~ Savraintendenze ai manumenti ed
alle opere d'arte, sia antiche che moderne ~

che hanno vasti e difficili compiti da assal~
vere,

invita il Gaverno ad emanare, con la
dovuta urgenza, i pravvedimenti necessari
ed indispensabili affinchè siano campletati
e revisionati gli arganici del personale, can~
cessi i mezzi finanziari e tutta quanto altro
occorre perchè la Direzione generale delle
belle ar,t,i e i suai organi dipendenti possa~
no assolvere con ,dignità e con profitto i gra~
vosi campiti loro affidati ».

P RES I D E N T E. Il senatore D'AI~
bara ha facoltà di svolgere questo ordine
del giarno.

D'A L B O R A. Onorevole Presidente,
anarevole Minist<ro, onorevoli colleghi, l'ora
è tarda e iO' non abuserò della cartesia del
Senato per illustrare l'importanza, non sol~
tanto ideale, del prezioso patrimoniO' che il
mondo civile ci invidia e che, giustamente, è
sottoposta alla sorveglianza del Ministero
della pubblica istruzione aUraverso l'opera
veramente pregevole della Direziane genera~
le delle belle arti e dei suai organi peri~
feriei.

Diceva che si tratta di importanza non so.
lo ideale perchè accarre sattolineare che an~
che nel campa economica a questo parti~
colare settore si deve in massima parte l'a>f~
fluenza, sempre in aumento, dei turisti
stranIeri, attratti non solo dalle infinite bel~
lene naturali delle nostre contrade ma an~
che dell'importanza dei nostri musei, pina~
coteche, templi, fori, anfiteatri, e da tanti
altri segni di antico splendore.

Tutto questo patrimanio, in gran parte
anche privato, il MinisterO' da lei presieduta,
onorevale Ministro è chiamato a difendere
ed a canservare non solo per il godimento
spirituale delle folle di tutta il mando, ma
anche per il bene degli italiani.

Ed a questo punta è lecito rivolgersi una
domanda: sono sufficienti i mezzi ed il per~
sanale a disposiziane degli organi a tale
scopa preposti per garantire la conservazio~
ne delle bellezze naturali e dei tesori di arte
antiea e maderna di cui l'Italia è così lar~
gamente dotata?

Senza far cennO' .alla parte straordinaria
del bilancio destinata a scopi speciali, come
la conservazione delle ville venete (e presto
credo che sarà necessario occuparsi anche di
quelle vesuviane), ed a spese diverse, basta~
no i 6 miliardi e 380 milioni di cui dispone
nella prima paI'te ordinaria il bilancio in esa~
me, dal capitolo 181 al 225? Debbo natare,
a questo proposito, che modestissimo appare
l'aumento camplessivo, di soli 380 milioni
circa, nei canfronti della cifra del bilancio
precedente. E bastano i 5.200 dipendenti, tra
impiegati e salariati di ruolo e nan di ruolo,
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che sono preposti aUa sorveglianza delle va~
stissime zone su cui si esercita l'attiv,ità della
Direzione generale delle belle arti, con la
molteplicità dei compiti ad essa affidati? Si
può seHz'altro rispondere negativamente se
si pensa alle difficoltà che debbono essere
affrontate, non ultima l'incomprensione e
l'astilità di molti.

Per scendere in qualche particolare, deb~
bo brevemente osservare, per esempio, che
l'interventa dello Stato per la conservazione
dei manumenti si esplica aggi esclusiva~
mente sugli immobili di proprietà demania~
le. OCCOI1reinvece che lo Stato consideri la
necessità ,di venire incontro ai privati pos~
sessori di immobili e di opere aventi valore
d'arte, perchè nella quasi totalità dei casi
sono, questi privati, quelli che dovrebbero so~
stenere l'onere della conservazione alla col~
lettività del godimento delle opere d'arte con
i propri mezzi. Ma i mezzi privati spesso
sono scarsi o non ci sono addirittura, e la
conseguenza è che i monumenti deperisco~
no sempre più, e quando si riesce ad inter~
venire, non sempre in tempo, per ragioni
non imputabili agli uffici od ai privati, essi
sono in tale stato da richiedere per il restau~
ro o il ripristino delle spese ingentissime. Pur~
troppo la legge non consente che queste spe~
se vengano accollate allo Stato, la rivalsa
è sempre difficile e si conclude con l'atto
odioso della confisca delle proprietà.

Mi sembra perciò assolutamente urgente
studiare una soluzione di questo problema,
magari concedendo a chi ne ha bisogno con~
tributi, sgravi di tasse o altre .faoilitazioni.

Altrettanto grave si presenta il problema
del personale. Bisogna dire francamente che
l'attuale disponibilità è insufficiente in ogni
ordine e girado, da quello direttiva, partico~
larmente impegnato nelle Sovrintendenze ai
monumenti per i gravosis.simi compiti ad
esse affidati, giù giù fino a quello di sorve~
glianza e di custodia.

Per citare due esempi, si pensi che neUe
reggie di Napoli e di Caserta non si passano
fare i turni per la sorveglianza diurna e not~
turna. A Caserta, per citare una zona a lei
ben nota, signor Ministro, ancora non è
passibile aprire completamente al pubblico

l'intera estensione degli appartamenti di rap~
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prescntanza del Palazzo reale, mentre al par~
co, che giornalmente è visitato da una me~
dia di 1500~2000 persone ~ numera che au~

menta considerevolmente nei giorni festivi
e nelle feste pasqua1i ~ sono addetti sol~

tanto 6 o 7 custodi, che nan si' sa come fac-
ciano a fronteggiare la situazione.

D'altra parte occorre aggiungere che una
buona parte del personale, circa il 50 per
cento, addetto alla sorveglianza, viene re~
dutato fra gli invalidi e cioè tra persone
la cui prestazione è spesso limitata.

E mi sembra giusto segnalare alla sua at~
tenzione sempre vigile, onorevole Ministro,
anche la speciale situazione dei cosiddetti
« cottimisti ", cui viene corrisposto un com~
,penso di sole lire 20.000 mensili. Tuttora non
esiste presso le Sovrintendenze il ruolo de-
gli economi per cui di recente tali funz,ioni,
per delega, sono state addossate ai sovrin~
tendenti i quali, con i ponderosi compW che
debbono assolvere in tutti i campi ~ tutt'al~

tro che scevri di responsabilità ~ trovano

già poco tempO' e serenità per svolgere le
mansioni tecniche e scientifiche loro affidate,
per cui sarebbe meglio disimpegnarli da que~
sto nuovo incarico lasciando che diano sol~
tanto le direttive per quanto ,riguarda il cam-
po amministrativo.

Ritengo per questo che debba prendersi
in considerazione la possibilità di ,istituire,
così come avviene già per le bibliateche, per
le accademie ed i conservatori, la carica di
direttore amministrativo.

PI1ima di concludere desidero fare cennO'
ad un altro importante argomento. In que-
sti ultimi anni, specie nel dopoguerra, l'in~
tervento delle Sovrintendenze è divenuto
abituale, quasi ovunque, su tutte le questio~
ni edilizie dei grandi centri. Questo in se~
guito alla giraduale estensione dei vincoli,
fatta sotto l'assillo della difesa di quello che
resta di ameno e di bello nelle nostre città.
In questo modo le Soprintendenze si sono
trovate a dover risalvere problemi urbanisti~
ci per i quali non hanno la specifica com~
pleta competenza; ad esse infatti, che do~
vrebbero curare solo l'aspetto estetico, non
riesce boile tenere presenti gli altri determi~
nati fattori del problema urbanistico e cioè
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quelli sociale, economico, igienico e del tra,f~
fico.

D'altra parte la conservazione di un viale
alberato o di un giardino al centro di una
piazza è problema cIttadino e pertanto do~
vrebbero essere i Comum a difendere e man~
tenere il verde, che spesso assume la funzio~
ne di polmone dell'abitato e di fattore este~
tico nel tessuto della città.

A mio avviso, sarebbe necessario che tut~
to quanto forma oggetto dei piani regolatori
comunali, intercomunali o regionali, torna~~
se sotto la competenza dei Comuni e degli
organi statali ,per questo specificatamente at~
trezzati, e che alle So,vrintendenze fosse affi~
data soltanto, nel campo paesistico, la tutela
di quei co,mplessi o di quegli immobili che
per il loro carattere peculiare e di Importan~
za nazionale, oltrechè locale, richiedono par~
ticolari norme speci:fiohe di tutela.

Per assolvere però tale compito è indispen~
sabile che le Sovrintendenze vengano dotate
dei mezzi necessari per redigere, o far redi~
gere, i piani paesistlcI previsti dalla legge la
cui esistenza è vivamente auspicata per le
vaste zone e per i complessi di immo,bili
aventi particolare valore artistico e panora~
mico; alla loro elaborazione però e alla loro
approvazione dovrebbe subito seguire l'ap~
provazione del vmcolo per pubblico interesse.

E concludo esprimendo anzi!tutto, se mi
è consentito" un desiderio. E cioè che questo
mio o,rdine del giorno venga accettato non
solo come raccomandazione ma co,n l'impe
gno del Ministro, sempre così attivo e solle

cito per tutte le necessità della Pubblica
istruzione, che quanto di esso forma oggetto
sarà tenuto presente ed attuato nel più breve
tempo possibile. In secondo luogo, mi si per~
metta di inviare un saluto ed un ringrazia~
mento riconoscente a tutiti coloro, direttori,
mgegneri, architetti, ispettori, assistenti, sor~
veglianti ed operai, che, in co,sì particolari e
difficili condIzIoni, lavorano d'Impegno per
conservare all'Italia questo incommensura~
bIle patrimonio che fa della nostra Patria la
vera culla del bello, dell'arte e della civiltà.

P RES I D E N T E. Si dia lettura
dell'ordine del giorno del senatore Marazzita.
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R U S SO, Segretario:

({ Il Senato,

considerato che il problema che riguar~
da le biblioteche governative va ampliato
ed esteso alle bIblioteche civiche e popolari,
strumenti indispensabili e primari di diffu~
sione della cultura;

ritenuto che accanto ad esse vanno po~
sti in primo piano i musei co,munali e i cen~
tri di lettura,

fa voti perchè il Governo promuova con
urgenza, specie nelle zone più bisognevoli
del Mezzogiorno, i promessi provvedimenti
legislativi intesi ad assicurare il fUnZIo,na~
mento e il potenziamento delle biblioteche
civiche e popolari, dei museI comunali e dei
centri di lettura ed in particolare, onde
ogni biblioteca possa in avvenire avere un
apposito edificio, auspica che possa venire
estesa alle biblioteche e ai musei la legisla"
zione sull' edilizia scolastica di cui alla legge
9 agosto 1954, n. 645, semplificando la pro~
cedura in essa prescritta ».

P RES I D E N T E. Il sena tore Ma~
razzita ha facoltà di svolgere questo ordine
del giorno.

M A R A Z Z I T A . La materia trattata
nel mio ordine del giorno ha formato ogget~
to di una precedente interro,gazione rivolta
al Ministro della pubblIca istruzione, il quale
mi aveva dato una cortese risposta della
quale po~go il personale ringraziamento.
Esattamente da questa risposta prendo lo
spunto in questo ordine del giorno, per sti~
molare la sensibilità e l'interesse del Senato
onde lo stesso in questa sede di discussione
dei bilanci, e quindi di trattazione dei cam~
plessi problemi che interessano l'istruzione
e la cultura del no,stro Paese, abbia a vol~
gere lo sguardo al settore delle biblioteche
civiche e popolari, nonchè ai musei e ai cen-
tri di lettura, che mi pare siano quasi com~
pletamente negletti. Scriveva appunto l'ono~
revole Ministro, nella sua risposta, qualche
cosa di veramente positivo che aveva aperto
il cuore alla speranza e cioè, esattamente, per
quanto concerne in generale la situazione
delle biblioteche: «si fa presente che sono
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allo studio vari provvedimenti intesi ad as~
siwrare il funzionamento ed il potenziamen~
to delle biblioteche nei piccoli Comuni non~
chè l'istituzione di una biblioteca ove essa
manchi ». Orbene a me pare che nan sia de]
tutta fuari luago richiamare l'attenziane del~
l'Esecutiva sull'esigenza di promulgare i pro~
messi provvedimenti legislativi, onde questo
settare della cultura, che per unanime rico~
nascimenta costituisce il fulcro, o perlomeno
il nucleo primario, della diffusione della cul~
tura, ahbia a fare dei passi concreti in avan~
ti e div,enti una progressiva realizzazione nel
quadro del ,fondamentale obbligo dello Sta~

tO', a narma dei precetti costituzianali.
In riferimentO', poi, alla situazione che

esiste particolarmente nel Mezzagiarno, e
nella Calahria in specie, dove !'ignoranza e
l'analfabetismO' costituiscanO' ancara la co~
siddetta « cappa di piombo» per la svilup~
po dell'intero Paese, debbo necessariamente
rilevare che, nell'iter faticoso verso il sapere,
le bibliateche civiche, le bibliateche pO'polari,
nanohè i musei e i centri di lettura, rappre~
senteranno gli organismi primigenì della co-
noscenza, ai quali il popolo patrà attingere
per muovere i primi passi verso la cultura.
Ma non senza rammarico si constata che in
Calabria esistono solo tre bibliateche civiche,
nei sali capoluoghi di provincia, ed altre
quattro nei comuni di Palmi, Castrovillari,
Nicastro e Vibo Valentia. Non meno rosea è
la situaziane che riguarda le biblioteche po-
polari che, stando alla tabella pubblicata nel
1960 dall'Istituto centrale di statistica, rela-
tiva alle biblioteche pO'polari, è la seguente:
ci sono sal tanto 83 bibliateche pO'polari in
tutta la Calabria; quindi esistono 332 Comu~
ni privi di una qualsiasi biblioteca.

Date queste premesse, accorrerà anche for-
nire le bibliateche civiche e pO'pO'lari di un

edificiO' adeguata, perchè è nata a tutti lo
stata disastroso delle pochissime e raris~
sime biblioteohe esistenti, che sono allogate
quasi sempre in vani di fartuna, concessi da
altri enti, quali le Amministraziani comunali
o altri organismi.

Io penso che anche alle biblioteche, spe~
cialmente alle biblioteche popolari, sia il
caso di estendere i benefici della famasa

legge n. 645, che dovrà neoessariamente es-
sere snellita, cioè liberata dalle pastoie ri~
tuali, dalle pastoie amministrative e buro-
cratiche, che ne inceppano il cammino; per~
tantajanche questa legge n. 645, se apererà,
potrà bene essere applicata nei confronti del~
le bibliateche.

Per quanto riguarda, infine, i centri di let~
tura, ho da richiamarmi ancora alle dichia-
razioni ohe il ministro Bosco ha fatta nella
sopracitata rispasta. Egli diceva: « Per quan-
to attiene, infine, al potenziamento dei cen~
tri di lettura in Calabria, il Ministero, pur
nei limiti imposti dal bilancio e comparativa-
mente alle esigenze di altre Regioni, ha già
preso in attenta considerazione il problema,
carne è dimostrato dal numero dei centri di
lettura (330) funzionanti attualmente nelle
province calabresi. Si assicura, in ogni modo,

l'onarevole interrogante, che entro l'eserci~
zio finanziario 1961~62 tutti i Camuni della
Calabria saranno datati di un centro di let-
tura, ad eccezione, naturalmente, di quelle
sedi nelle quali risultassero già funziananti
analoghe istituzioni ».

Orbene, mentre mi rincresce di constatare
che nel bilancio che è in discussiane non
trovo realizzata alcuna delle pur precise af~
fermazioni del Ministro, sento il dovere di
richiamare la sens1bile responsabilità del
Parlamento perchè, CO'll l'appravaziane del
presente andine del giorno, metta in condi~
zione l'Esecutivo di valer pensare anche a
questo delicato settore dell'istruzione, e quin-
di di voler parve mano il più rapidamente
possibile al complesso di leggi che, se non
varrà a risalvere radicalmente, certamente
varrà ad avviare verso !'inderogabile solu-
zione il problema fandamentale della cultura
pO'polare.

P RES I D E N T E Si dia lettura
dell'ordine del giarno del senatore Indelli.

R U S SO, Segretario:

« Il Senato,

cansiderato che un'efficace politica di as-
sistenZJa medico-scalastica non può realizzar~
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si senza un diretto intervento dello Stato e
senza la creazione di medici scolastici,

fa voti affinchè il Governo:

1) studi Le modalità e reperisca i meZZI
necessalri per attuare, almeno nei capoluo~
ghi di provincia, centri di assistenza medico~
psico~somatici per la gioventù scolastica con
personale specializzato, dipendente dallo
Stato;

2) istituisca il libretto biotipologico ».

P RES I D E N T E. Il senatore In~
delli ha facoltà di svolgere questo ordine
del giorno.

I N D E L L I. Onorevole signor Presi-
dente, onorevole Ministro, onorevoli colle~
ghi, la trattazione del problema dell'assisten~
za medico~psicologica della gioventù scola~
stica potrebbe apparire quasi un abusato
luogo comune, tanto ricca è la letteratura re~
lativa all'argomento. Se, però, lo sguardo
del medico e del politico approfondisce l'in~
dagine, emerge un enorme divario tra teo~
ria e applicazione, tra le meravigliose pagine
scritte e le concrete realizzazioni.

La tutela della sanità fisio~psIcologica del~
12 nostra gioventù, per la sua importanza,
che trascende i tempi nei quali operiamo,
deve costituire una preoccupazione viva e
costante dell'uomo politico, che ha il com~
pito di trasformare in provvidenze concrete
ed efficaci tutte le indicazioni, l suggerimen~
ti, gli ammonimenti, che provengono dalla
medicina, dalla psicologia e dalla sociologia.
L'infanzia, la fanciullezza e la giovinezza
costituiscono di per se stesse il periodo cri~
tieo per l'uomo, in quanto l'organismo è
esposto, in uno stato di minore resistenza,
agli agenti esogeni ed endogeni, che posso~
no minarlo profondamente ed in modo ir~
reparabile, con riflessi immediati, di ordine
psicologico, per l'innegabile relazione esi~
stente tra lo spirito e il fisico, che rappre~
senta il mezzo di espressione degli stati
dell'animo, e mediati, di ordine sociale, per
l'evidente danno che il minorato arreca
alla collettività.

Le predette età evolutive della vita del
fanciullo non sono meno critiche, se si

osservano dal punto di vista psicologico,
perchè coincidono con la formazione del
carattere e della personalità. Pertanto, gli
errati o poco avveduti comportamenti de~
gli adulti e la scarsa cura nel diagnosticare
e prevenire le anomalie psichiche, rendono
non solo impossibile l'eliminazione delle
forme patologiche della psiche, ma, spesso,
contribuiscono ad accentuarle o, peggio,
a generarle. I riflessi di un'insufficiente o
inadeguata assistenza psichica della gioven~
tù non sono meno gravi di quelli di ordine
f~siologico, sia rispetto al soggetto che nei
riguardi della collettività.

Al lume della scienza medica e psicologica
e dei risultati sperimentali, si può senz'al~
tro affermare che la salute del fisico e dello
spirito non è immodificabile: opportuni,
tempestivi e idonei interventi possono mi.
gliorarla o perfezionarla; mentre, al contra~
rio, il male non prevenuto e non curato puo
minarla, anche se integra. Se, pertanto, è
nelle possibilità della scienza l'intervento,
con la prospettiva di risultati positivi nella
cura e nella prevenzione delle forme pato~
logiche psico~somatiche della gioventù, la
collettività, più che l'interesse, deve sentire
l'imperioso dovere morale di creare tutte le
condizioni ed apprestare i mezzi necessari,
perchè l'intervento vi sia sempre e in ogm
caso.

Dopo aver accennato ai fondamenti etico-
sociali e alla giustificazione scientifica della
medicina preventiva, delineando le finali~
tà che deve perseguire, è opportuno chieder~
si se la nostra politica, in questo settore, ha
operato con tutti i mezzi possibili e secondo
le reah necessità della nostra gioventù.

Abbiamo fatto poco o nulla, in passato, e
siamo solo nella fase di avvio, oggi. Proprio
per evitare gli errori di impostazione inizia~
le, che costringono a dolorosi e costosi rifa~
cimenti, si rende necessario un sereno giudi~
zio critico. Si deve, purtroppo, osservare
che tutte le iniziative tese a creare una mt-
dicina preventIva psico~fisiologica non pre~
sentano un carattere dI organicità, e l ri~
sultati non sono tali da indurre all'ottimi~
smo, soprattutto se considerati nella pro~
spettiva di un futuro intervento a favore
della totalità della popolazione scolastica.
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Gli enti locali, ai quali sono devoluti l'onere
e il compito dell'istituzione dei centri medi~
co~psicologici e di orientamento scolastico
e professionale per la diagnosi e la cura pre-
ventiva di tutte le forme patologiche, lo stu~
dio del livello intellettivo, càratterologico
ed attitudinale, ed infine l'individuazione del~
le anomalie psichiche e l'assistenza medica
scolastica, in senso lato, non sempre hanno
la disponibilità economica per far fronte
alle spese, senza voler considerare che spes~
so non attribuiscono l'esatta importanza a
questo enorme compito, riducendolo ad un
atto formale e di ordinaria amministra-
zione.

Giorni fa nel convegno della medicina
scolastica tenutasi in Campidoglio pare sia
stato annunciato un disegno di legge per
la regolamentazione della materia. Speria~
ma che presto venga sottoposto all' esame
alle Camere, in modo che possa divenire
operante.

Si deve, quindi, convenire che, se si in
tende, come è doveroso, realizzare nel nostro
Paese un effettivo progresso nel campo del-
la medicina scolastica e dell'assistenza psi~
co~fisiologica, con una attrezzatura ed una
organizzazione rispondenti all'importanza
del problema e alle crescenti esigenze della
yita moderna, è necessario, almeno all'ini~
iio, l'intervento organico, razionale ed uni~
forme dello Stato, che, attraverso il Mini-
stero della pubblica istruzione ~ di concer-

to con quello della Sanità ~ dovrà istituire

centri medico~psicologici per la diagnosi pre-
coce e l'assistenza scolastica, in tutti i capo~
luoghi di provincia, in un primo momento,
e nei centri minori, con graduale progressio~
ne, successivamente. Il risultato di una tale
iniziativa però non è legato soltanto alla di-
sponibilità dei mezzi ma anche, e sopratut-
to, alla definizione giuridica della figura del
medico scolastico, in quanto che le improv~
visazioni, la molteplicità dei compiti e la
multilateralità degli interessi si risolvono

if' un inutile spreco di energie e di denaro,
in modo particolare oggi che la medicina
si orienta sempre più e sempre meglio verso
la specificazione e la specializzazione.

Evito, per ovvie ragioni, la trattazione
analitica della strutturazione delle sezioni

di studio, nelle quali i centri citati potreb~
bero articolarsi, ma ritengo opportuno ac~
cennare almeno ad alcuni compiti, che
debbono considerarsi essenziali per !'inte-
grità dei nostri giovani: 1) difesa contro
malattie infettive sociali: tubercolosi, reu~
matismo, cal1diopatie, imperfezioni e malat~
tie dentarie, adenoidismo e malattie otori-
nolaringoiatriche, imperfezioni e malattie
dell'apparato visivo; 2) alterazioni dello SVl~
luppo fisico~psichico; 3) igiene mentale;
4) nutrizione.

L'igiene mentale propugna e studia ogni
mezzo atto a favorire la sanità della psiche,
la quale costituisce il centro associativo del-
le attività mentali: intuizioni, sentimenti,
stati d'animo, tendenze, abitudini e attitu~
dini, che formano il substrata della perso~
nalità e l'aiutano a orientarsi senza troppi
sforzi nel rapporti con gli esseri e le cose. La
sanità mentale, così concepIta, rappresenta
per l'uomo la condizione della sua vita mora~
le, per quella meravigliosa armonia tra sani~
tà psichica e sanità fisica (mens sana in cor-
pore sano) pilastri formidabili per la pacifica-
zione dei cuori, per una migliore compren-
sione nella famiglia, per una maggiore coope-
razione nella comunità e per una più calda
unione nella vita pubblica. La conoscenza
scientifica della psicologia dell'adolescente,
la sua valutazione, il suo orientamento, la
correiione di errori e squilibri dI sviluppo
costituiscono il compIto fondamentale e in~
dispensabile, che deve unire, in armonica
collaborazione, famiglIe, medici, psicologi,
educatori, uomini politici e di Governo. Oggi,
più di Ieri, tale compito è divenuto preoccu~
pante, angoscioso, perchè la psiche del giovi-
netto si può paragonare a {{ una navicella
senza nocchiero in gran tempes1ta ».

Una costellazione di cause ne minaccia la
sviluppo integrale e armonico e determina
deviazioni, che rapidamente trapassano nei.
la anormalità o nella amoralità e purtrop-
po, spesso, nella delinquenza. La perversio-
ne morale, quasi epidemica, che attanaglia
la gioventù, è oggi un terribile veleno socia-
le. Fattori ambienta1i e sociogenici incido-
no morbosamente sull'anima dell'attuale
umanità, profondamente materialistica,
egoistica, edonistica, utilitaria.
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La psiche dell'adolescente a fortiori su~
bisce le influenze nefaste della moderna ci.
viltà: cinema, televisione, esibizioni femmi~
Dili e manifestazioni diseducatlVe dI vano
genere lasciano profonde impronte nell'am-
mo infantile.

Ai fattori sociogenici si uniscono quelli
biologici per la determinazione degli squili~
hri psichici del giovine virgulto. Lesioni, an~
che latenti, congenite o acquisite, determi~
nano, purtroppo, anomalie di sviluppo so~
matico, di sviluppo sessuale e caratterolo~
gico, sia nella sfera affettiva, sia in quella
intellettiva.

Alterazioni meningo~cerebrali, sovrattut.
to nella regione del terzo ventricolo cere~
brale (ipotalamo), che ha tanta importanza
nel regolare la condotta e le reazioni isti.n~
tivo~emotive, sono la determinante di disar.
manie psichiche o di deviazioni psicologi~
che. La persona umana, totale e unitaria, d,.::~
ve essere pertanto scientificamente indagata
con tutti i mezzi moderni, mediante anche
la schermografia cranica, associata alla elet~
troencefalografia.

Oggi assistiamo, con profondo rammarl~

C'o, specie noi medici, ad una dissociazione
e disintegrazione, veramente patologica, del~
la persona, che è e deve essere considerata
sempre più totalità bio~psichica e, nel con~
tempo, meravigliosa unità umano~divina.

Tale aspetto della vita moderna si riflet~
te radicalmente nella scuola che, in ogni
tempo, ha saputo costruire amma e perso~
nalità in armonia e nan in ,disarmoma col
corpo, preparato dai genitori e degli an~
tenati. L'uomo dunque deve essere in pos~
sesso di una maturità psicologica, che è
sintesi di solidarietà, di comprensione, dI
amore per i propri simili.

La scuola nuova ha oggi un compito mol~
to arduo, ma non per questo impossibile:
deve essere cioè il vero vivaio di persone
sociali, armoniche, coscienti, frutto di un
dialogo spirituale, continuo, tra maestro e
allievo.

La moderna pedagagia deve concepire
l'educatore carne il vero maestro della vita,
animato dall'intelletto di amore, capace per~
tanto di plasmare il ritratto bio~psichico del~
l'umana creatura. Alle radiazioni spirituali

si uniscano i fattori energetici; altrimenti
qualsiasi sforzo di volontà, di memoria, di
attenzione, di creatività, per deficienza del
pabulum e per disarmonie endocrine, sfo~
cia nell'antiscolarità e nell'antisocialità.

Pertanto imperioso emerge il dovere di
istituire i tanto auspicati centri medico~
psicosomatici di accertamento e di tutela
dello sviluppo dello scolaro, e il lib~etto o
cartella biotipologica, che vuole essere il
reale quadro delle attività somatiche e pSt~
cologiche dell'individuo, cioè della persona~
lità sociale etica, giuridica.

La scuola quindi deve tendere ad una
formazione più armonica e integrale del gio~
vinetto~scolaro, onde condizionare l'erudi~
zionismo, che non prepara aHa sana vita
sociale, spirituale e umana insieme. Nella
scuola, prima società umana ~ perchè la fa~

miglia non è non può essere una società,
compiuta, in quanto in essa dominano so.
prattutto i profondi sentimenti affettivi ~ il
ragazzo~scolaro si trova con i suoi simili e
manifesta la sua indole. Nella scuola l'edu~
catore, con l'aiuto di un istituto bio~psico~
pedagogico, deve vedere, studiare, indagar.:-,

curare la poliedrica personalità. La scuola
è e deve essere sempre più preposta a pla-
smare le cellule dell'organismo :mciale, che
deve essre unitario, soprattutto moralmente.

Al lume di tali principi, sulle divisioni e
sull'odio fra classi e classi trionferà quel.
l'amore che ci vuole fratelli nella buona ~
avversa fortuna.

La luce del cuore e dell'amore cristiano
[a comprendere le esigenze e i diritti altrm,

rendendo l'uomo, spirituale e sociale, piÙ
umano.

Alla scuola italiana, così ricca di traJj.
zioni umanistiche, è affidata la nobile mis~
sione di armonizzare il nuovo cittadino, d,~~
gno della civiltà greco~italica (civiltà della
bellezza e della saggezza), della civiltà e
della magnificenza di Roma, culla del reale
e dell'ideale, della forza e della fede, e della
civiltà della dolcezza e dell'altruismo di
Cristo.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'ordine del giorno del senatore Vallauri.
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R U S SO, Segretario:

« Il Senato,

ritenuto che il contributo straordinario
di lire 40.000 annue, previsto dalla legge 6
dicembre 1925, n. 2218, a favore del Con~
vitto «Dante Alighieri» di Gorizia, è rima-
sto invariato e risulta del tutto insufficiente
ai fini per i quali venne concesso,

invita il Ministro a considerare la op-
portunità di rivalutare il contributo stesso ».

P RES I D E N T E . Avverto che il se-
natore Vallauri ha rinunciato a svolgere
C]uesto ordine del giorno. Si dia lettura del-
l'ordine del giorno dei senatori De Luca An-
gelo e Tirabassi.

R U S SO, Segretario:

« Il Senato,

preso atto con viva soddisfazione del
proposito del Ministro della pubblica istru-
zi one ~ espresso nella relazione al disegno
di legge per l'istituzione dell'Università in
Calabria ~ di voler provvedere ad analoga
istituzione in Abruzzo;

considerato che l'Abruzzo è ora la sola
regione priva di Università;

visto l'apporto della Regione abruzzese
agli studi universitari espresso nel rilevan-
te e sempre crescente numero dei suoi stu-
denti universitari;

rilevata l'ansia delle popolazioni e delle
Autorità abruzzesi e le loro iniziative in or~
dine al problema universitario,

invita il Governo a predisporre i prov-
\tedimenti necessari ed idonei affinchè lo
Abruzzo abbia ~ a partire dall'anno 1962-
] 963 ~ la sua Università di Stato che, in
vista della particolare fisionomia della Rè-
gione, si realizzi con facoltà opportuna-
mente decentrate nei vari capoluoghi, tenu-
to conto delle loro caratteristiche ubicazio-
nali e del loro substrata tradizionale idea-
le quale indispensabile presupposto ed am-
biente atto ad accogliere i Centri di irradia-
zione della cultura superiore ».

P RES I D E N T E Anche i senatori
Angelo De Luca e Tirabassi hanno rinun-
ciato a svolgere quest'ordine del giorno.

Si dia lettura dell'ordine del giorno del
senatore Mancino.

R U S SO, Segretario:

« Il Senato,

considerato che il moderno sviluppo
tecnico e scientifico, industriale e agricolo,
richiede necessariamente un numero sem~
pre crescente di tecnici e di mano d'opera
qualificata e specializzata,

invita il Governo:
a disporre senza indugio, con i necessari

mezzi adeguati, per rendere eflìcienti le scuo-
le professionali tecniche e gli istituti tecni-
ci statali esistenti,

ad avere particolare riguardo alle esi-
genze del sorgere e dello sviluppo della eco-
nomia agricola e industriale del Mezzogior-
no, istituendo nuove scuole e istituti tecnici
statali,

a sviluppare un maggiore armonioso
organico coordinamento tra le diverse pub~
bliche amministrazioni per il più utile e ra-
zionale impiego dei vari fondi destinati allo
stesso fine ».

P RES I D E N T E. Il senatore Manci~
no ha facoltà di svolgere quest'ordine del
giorno.

M A N C I N O Signor Presidente, il
mio ordine del giorno è molto breve, pi e-
eisa, e oredo, molto chiaro, il che mi esi-
me dal farne un'illustrazione.

Per quanto concerne l'ultima parte, mi ri~
servo di dare alcuni dati illustrativi in se.
de di esame e dì votazione dell'ordine del
giorno stesso.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'ordine del giorno dei senatori Sansone,
Molè e Caleffi.

R U S SO, Segretario:

« Il Senato,

considerato che ai sensi dell'articolo 11
della legge 28 luglio 1961, n. 831, possono
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fruIre del beneficI dI cui alla legge stess,l

" l perseguitati politIci e razziali ";

considerato che nel confrontI del perse~
tUltatI razzialI SI richiede la prova materiale
d] deportazlOne, occultamento e abbandono

della propria casa, Il che è contro lo splriL)
e la lettera della cennata legge n 831, in
Quanto per gli IsraelitI la per SCCUZlOne fini)
al 1945 avvenne 111 modo globale 111 vIrtù
di leggI infamI che vemvano appitcate senZ:l
distinzione,

ritenuto che pertanto occorre, per una
giusta riparaZIOne verso i Clt1adll11 che han~
no subìto persecuziol1l inumane, che la nor~
ma legislativa della cennata legge venga ap~
plicata secondo Il suo giusto spinto,

impegna il Governo ad applIcare l'arti~
colo 11 della cennata legge n. 831 nel senso
che vengano riconosciuti i benefici stessi a
tutti gli israeliti natI fino al 1930 ».

P RES I D E N T E. I senatori Sanso
ne, Molè e CaleffÌ hanno rinunCIato a svo[~
gere quest'ol1dine del giorno.

SI dIa lettura dell'ordine del gIOrno del
senatori Massimo LancellottI, D'Albora, Bar~
baro e Nencioni.

R U S SO, Segretario:

« Il Senato,

nlevata la necessItà di conservare !l
patrimol11o spirituale, ideale, storico e civile
contenuto nella cultura e nella civilta ru~
mana, a tutti i popolI civili trasmesso attra-
verso la lingua latina, 'ruadre dell'idioma
italiano e di altri IdiomI dI popolI civIli del~
l'occidente e fondamento, msieme al greco,
del linguaggio SCIentIfico universale;

rilevato lo straordinario impulso che al~
lo studio della lingua e della civIltà latina
hanno dato anche popoli dI dIverso ceppo
etnico,

invita il Governo a conservare intat1 J
tI programma di studio della lingua, delb.
letteratura e della civIltà latma, almeno in
quei tipi di scuola per i quali esso è attuaI

m~nte stabiIìto; a studiare anzi, per qud
che SI riferisce alla lingua, nuovi e più 1l10~
derni metodi di apprendimento per superare
i limiti eccessivamente teorici e puramer'le
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filologlCl entro l qualJ è tuttora cornpreso

e soffocato ».

P RES T D E N T E I scnaton Massimn
Lancellotti, D'}\lbora, Barbaro e Nencioni
hanno nnunCJato a svolgere quest'ordme
riel giorno

SI dia lettura deH'ordlne del gIOrno del
senatori DOllll1l e Mammucan.

R U S SO, Segretarw:

« Il Senato,

mentre lamenta il ritardo nella costruzlO~
ne del nuovo edificJO che ospitI la BibIìoteca
nazionale, ritardo che pregiudica gli inte~
ressi culturali e professionali di studenti,
docenti, cittadini, per i quali diviene diffi~
erIe, penoso, e alle volte impossibile, adIre
alla lettura e consultazione delle pubblica~
zioni di cui alla Biblioteca nazionale,

Impegna il Ministro a provvedere affin~
chè vengano eliminati rapidamente tutti gli
ostacoli che si frappongono alla l apida co~
struzione dell'edificio della BIblIoteca nazIO~
naIe, essendo stati già stanziati 6 miliardi di
lire, ed essendo stata già deliberata la zona
della Caserma Macao, a Roma, come sede ».

P RES I D E N T E. Il senatore Mam~
l1lucari ha chiesto dI svolgere questo ordl~
ne del giorno insieme agli altri ordini del
giorno da lui presentati e che recano la
firma di altri senatOri. SI dia lettura di que~
sti ordini del giorno.

R U S SO, Segretarw'

« Il Senato,

constatata l'assurda sItuazione che si
viene a determmare in particolar modo nei
grandI centri urbani a seguito dI uno svi~
luppo edilizio attuato con la costruzione di
quartieri organici o con costruzione intensi~
va, come stabilito da piani regolatori, cui
non corrisponde la costruzione adeguata di
edificI scolastici per l'espletamento dell'l'11~
segnamento dell'obbligo e di altri insegna~
menti medi di base;

tenuta presente la necessità dI agevolare
e accelerare la costruzione di edifici scola~



Senato della Repubbltca ~. 22462 ~

26 OTTOBRE 1961

III Legt:Jatum

482" SEDUTA (ponzeridlmza) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

stici, riducendone, quanta più è passIbile, i
casti di edificaziane,

invita il MinistrO' della pubblIca Istru~
ziane a proporre in sede gavernativa pravve~
dimentI e iniziative legislative che cantem~
plina l'obbligo della castruziane di edIfici
scolasticI 'TIei nuavi centri residenziali se~
condO' le caratteristiche dei centri stessi, nel~
la pianificaziane della castituziane SIa dI
centn arganici che di centri in via di svi~
luppa, con particolare riferimentO' alla scuo~
la dai 6 ai 14 anni e passibilmente delle
successive scuQile medie; e che consentano
la diffusione della castruzione di edifici sca~
lastici, utilizzandO' elementi prefabbricati 111
base ad una specifica tipizzazione che tenga
canta delle caratteristiche ambientah »;

MAMMeCARI, VALENZI, Scarn

DONINI

« Il SenatO',

canvmta dell'utilità di agevalare l'at~
flussO' di studentI agli IstitutI specializzati
per la farmazione dI periti mdustriah e dI
maestranze speCIaÌlzzate nei settan di appl1~
caZiOne industriale ed ecanomica dell'ener~
gia nucleare, dell'elettronico e della ciber~
netica;

teI:!uta presente la richiesta crescente dI
penti industriali e di maestranze specializ~
zate nelle attività sapra elencate da parte
di industrie di Stata e private, Enti pubbli~
ci, Istituti universitari e scuale prafessio~
nali;

considerata la necessità di pravvedere a
che venga liquidata l'attuale situaziane ca~
l atterizzata dalla insufficienza, agni annO'
più sentita, di tecnici e maestranze specia~
lizzate, quanta più aumentanO' le attività
applicative dell'energia nucleare, dell'elet~
tranica, della cibernetica;

canstatata che le Amministrazioni pro~
vinci ali nan passanO' essere in gradO' dI prav~
vedere ~ pur can l'attuale contributO' dello
Stata ~ alla castruziane e all'attrezzatura di
IstitutI specialIzzati qualI l'" Ennco Fer~
mi ", il "Galilea Galilei", il "Feltrinelli"
ed altri, e alla carrespansiane degli emalu~
menti canfacenti alle esigenze del persanale
tecnica e, in parte, anche del persanale in~

segnante, far temente richiesti da Enti pri~
vati,

InVIta Il MImstra della pubblica istru~
?Jane a predIsporre mIsure e a proparre mi~
ziatlve legislatIve, dI cancerto can gli altn
Ministn interessati, che cansentana:

]'aumento numerica di I,;,t1tutJ, qLlah
quelli enuncIati esemphficatlvamente, spe~
cie nel grandI centri urbam e nelle zane a.
incremento industriale;

l'adeguamento delle attrezzature e ap~
parecchiature alle esigenze campI esse del~
l'msegn8_r;lCnta pratico e teonco,

la permanenza di insegnantI e tec111ci
attraversa la carresponsiane dI retnbuziOni
o compensI adeguatI»,

MAMMUCARI, DONINI, PALERMO.

SCOrTI, Gli\;'1QlilNTO, ROASlO

({ Il SenatO',

cansIderata la necessita dI adeguare gLi
msegnamentI aggI attuati daglI IstItUti ma~
gIstrah alle nuove caratteristiche, dI cm al~
la scuola rormaclva dal 6 al 14 an111 ~ spe~

Cle per le prune claSSI ~ e dI favonre l'af~

flussO' dI studenti aglI JstItutI magIstralI, per
madlficare l'attuale campasizIOne del corp')
msegnante nelle prIme classi, ave è pr,=pon-
derante la percentuale eh maestre nspetta ai
maestn;

tenuta presente la funziane determman-
te degli insegnantI nelle pnme classi della
scuala dai 6 ai 14 anni per la formazione
del futuro cittadino della Repubblica italia~
na, del lavaratare, del docente, del profes~
sianista;

constatata l'impassIbilità di svalgere se~
namente e campiutamente il pragramma già
aggi stabilita per gli studi magistrah e ancar
più quello richiesto dai nuavi arientamentI
della scuola di base dar 6 ai 14 anni;

vista la giusta aspirazione dei migliari
diplamatI dagli Istituti magistrali di adire
al magistero e ad altri corsi universitari,

invIta il MinistrO' della pubblica istru~
zione, di cancerto con gli altri Ministri in~
teressati, a predisparre misure legislative,
che sanciscanO':

l'impastaziane degli insegnamenti negli
Istituti magistrali sulla base di 5 anm, m
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luogo degli attualI 4, suddivisI 1112 anni eli
corso preparatorio inferiore e 3 anni di corso
superiore, così da parificare talI IStitutI
ai Licei classici e scientifici;

l'adeguamento degli organici a tale nuo~
va impostazione;

l'adeguamento degli ll1,>egnamentr alle
eSIgenze di formaziOne degli msegnantI, che
dovranno prestare la loro delicata opera spe~
cie nelle prime classi della scuola dai 6 ai
14 anni,

l'ultenore miglioramento delle retribu~
ziOni degli insegnanti, specie nei primi anni
di loro attIvItà nella scuola ».

MAMMUCARI, CECCHI, VALENZI

P RES I D E N T E. Il senatore Marn~
mucan ha facoltà dI svolgere gli ordim de]
glOn10

M A MM U C A R I Per l' ordme del
giorno concernente la Biblioteca nazionale
mi limIto a dire che esso mira a porre an~
cara una volta la questione, affinchè SIano
sollecitamente espletate tutte le pratIche,
onde si possa addlvenire ad una rapida edi-
ficazione della Biblioteca stessa nella zona
già predisposta

Il timore che si ha è che vi SIano degli
ostacoli contro i quali ancora è difficile COln~
battere, anche a causa degli interessi mol-
teplici che gravitano attorno a quella zona
e a causa delle resistenze che vengono frap~
poste, non sappiamo bene da quali gruppi.
Pertanto l'ordine del giorno è stato presen-
tato per riproporre con forza la questione,
dal momento che la soluzione dovrebbe es~
sere vicina dato che la somma è già stata
stanziata ~ se non sbaglio si tratta di 6

miliardi ~ ed è stata già fissata la zona

nella quale la BIblioteca deve essere edlfi~
cata.

Il secondo ordine del giorno riguarda la
nccessità di coordinamento nella costruzio~
ne di edifici scolastici in rapporto alla costi~
tuzione di centri residenziali. Vorrei portal-~
l'esempio dI Roma. Si stanno costruendo
nUOVI centri residenzIali o si stanno svilup~
pando vecchi centri residenziali, ma si nota
una carenza assoluta per quanto concerne la

costruziOne di edifici, sia per le scuole ele~
menta'ri che per le scuole medIe mfenori e
.',upenon Si viene così a determmare una
~ituazione dI vera confusIOne, poichè non so~
lamente coloro che abitano in quelle zone
non sanno dove iscrivere l loro ragazzi, ma
anche quando riescono ad iscriverlI m una
scuola sono sempre costretti a far percor~
l'ere loro molta strada e a far loro prendere
,moltI mezzI per farh giungere fino alla
scuola

Questa carenza è determillata dall'assurda
situazione 111base alla quale SI costruiscono
del centn residenzIali senza preventivare
ullche la costruzione di edlficr scolastici. Di
qui l'ordine del giorno che invita il Mini~
stro a 'predisporre e a proporre misure le~
gislatlve ~ le formule potranno essere stu~
diate dal Ministro e dai suoi collaboraton ~

tali da rendere obbligatoria, og111 qualvolta
si costruisca un centro r~sidenziale, anche
la costruzione del necessari edifiCI scolasti~
ci, particolarmente per quanto riguarda i
corSI per ragazzI dai 6 al 14 anni.

Il terzo ordine del gIOrno riguarda la qu ~~
stione deglI Istituti magistralI. L'abbiamo
:,oitoposra all'attenzIOne del Senato perch,~
l'esperienza, speCIe di questI ultin1i anni, m~
segna che gli IstItuti magI~trali sono ma~
deguati alla formazione dei maestri, m mo~
do più specIfico 111 base ai nuovi OrIenta~
menti circa il tipo d'insegnamento che de~
ve essere dato nelle scuole elementari, in vi~
sta dell'istituzione della scuola obbligatoria
dai 6 ai 14 anni Il corpo insegnante del]~
scuole elementari è inadeguato alle esigenze
èetermmate da questI nuovi orientamenti
scolasticI, e ciò è dovuto anche a una sItua~
zione non giusta, per la quale la formazione
di un maestro richiede un numero di annj
molto inferiore a quello che SJ richiede pe'
la formazione dI un professore. Non ponia~
mo la questione della differenza del livello
che ci deve essere, però poniarno la questiu-
ne dell' estrema delicatezza della funzIOllc
dell'insegnante delle prime classi elementan.
L'Istituto magistrale, basato sui quattro an~
ni, non risponde più alle esigenze attuali,
pertanto con l'ordine del giorno proponia~
mo che questi Istituti siano basatr su corsi dI
cinque anni, due di grado preparatorio e
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tre di grado superiore, ed inoltre che Siano
create condizioni retributive tali da evi~
tare che negli Istituti magistralI il corpo de~

~gli insegnanti sia sostanzialmente composto
di donne. Non che si abbia una prevenzione
in merito alle insegnanti, però riteniamo che
se il numero deglI insegnantI nelle scuole
elementan verrà aumentato SI avrà un equi
libno maggiore, con pIeno vantaggio della
formazione degli stessi allievI, cIOè dei fu
turi cittadim.

L'attuale situazIOne è determmata dall'lll~
~ufficienza delle retnbuzioni, speCIe nei pri~
mi anni, e dalla difficolità di soddisfare le
aspirazioni dei nuovi insegnanti, quando es~
si vengono inviati ~n località disagiate, corne
in genere accade a coloro che insegnano nei
primi anni.

L'ultimo ordine del gIOrno riguarda la nè~
cessità di sviluppare gli istituti che formano
i periti industriali e tecnici, le scuole che
diplomano le maestranze per le applicazioni
dell'energIa nucleare, dell'elettronica e della
cibernetica

Un esempIO vorreI portare a conclusIOne
di questa Illustrazione. AbbIamo vIsitato COll
h delegazione parlamentare le due centraJi
e1ettronuclean che sorgono alla foce del Ga.
rigliano e a Foce Verde. Gli mgegneri ed i
fisici di questi due centri hanno dichiarato
che per loro uno dei problemi più gravi che
hanno dovuto affrontare è stato quello delle
maestranze specializzate per l'mstallazionc
dei macchinari necessari al funzIOnamento
delle centrali. Alla centrale della foce del Ga~
rigliano hanno dovuto prendere gli studen~
tI bocciatI a luglio e che dovevano dare l'esa~
me ad ottobre presso l'Istituto « Enrico
Fermi }} di elettronica qui a Roma ed utilil~
zarli in vista della loro formazione. «For~
tunatamente abbiamo avuto fiducia, abbla~
mo scelto bene ~ ci hanno detto l dingentI
della centrale ~ e questi studenti sono sta~

ti promossi ad ottobre; però resta Jl fatto
che ci siamo trovati m questa situazione ».

A Roma vi è un solo istituto di questo ge~
nere, che non riesce ad accogliere le doman~
de di circa 2.000 o 3.000 studenti romani, i
quali vorrebbero frequentare i corSI, senza

parlare dI quelli della provmCla. Pertanto n~
teniamo che SIa necessano aumentare il nu~
mero di questi istituti con un a<pporto so~
stanziale da parte dello Stato, e ciò perchè le
Amministrazioni provinciali non sono asso~
lutamente m grado dI affrontare spese del~

l'ordme di centmala dI mlliom per la costru~
zione degli edifiCI e di parecchie decine dI
milioni per una attrezzatUl a adeguata all.)
insegnamento teorico e pratico.

Vi è, poi, la questione del corpo msegnan~
te. Il preside dell'Istituto dI elettromca di
Roma mI faceva presente che glI scars]
msegnanti e tecmci che sono a disposizIO~
ne dell'Istituto debbono essere praticamen~
te cambiati ogni anno, perchè, essendo dCI
professionisti, vengono assuntl dall'indu~
sIria privata e retnbUltI molto bene, mentre
le retribuzIom concesse loro dalla pubblica
Amministrazione sono estremamente basse
Vi è, quindi, anche il problema di aumen~
tare almeno m parte il compenso di questI
insegnanti, Sia pure dando loro dei compen~
si o delle gratifiche dI carattere straordina~
no.

P RES I D E N T E Lo svolgimento

df'gh ordull del gIOrno è esaurito.
Rmvio il seguito della discussione alh

prossima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dIa lettura deJ~
!'interpellanza pervenuta alla Presidenza.

R U S SO, Segretario:

Al Presidente del ConsiglIo dei ministri ed
al Ministro delle poste e delle telecomunica~
ziOl1l.Premesso che nella trasmissione « Tri~
buna Politica» di mercoledì 25 ottobre 1961,
Il giornalista Mario Tedeschi, direttore del
« Borghese }}, durante la conferenza starn.
po. rivolgeva all' onorevole Covelli la seguente
domanda:

« Onorevole, LeI ha detto pnma che voi
siete all'opposizione a tutti i livelli e che 10
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scopo della vostra opposizione è di control~
lare, ammonire e correggere. Allora io vorrei
chiederle questo: il 19 ottobre 1961 il Par~
lamento ha negato l'autorizzazione a proce~
clere contro alcuni parlamentari che, de-
nunciati per lo scandalo dell'LN.G.I.C., era~
no accusati dI peculato ~ chiarisco per l te~

lespettatori, peculato significa furto di de~
naro pubblico da parte di coloro che lo
amministrano ~. Fra questi parlamentari,
va ad onore del Partito Monarchico, non
c'era alcun monarchlco. C'era invece un Mi~
nistro m carica: per non far nomI, l'onore~
vale Spataro. Vorrei sapere da lei perchè il
Partito Monarchico non ha preso po~izione
contro questa decisione del Parlamento »;

che la domanda non incontrò obleziom
da parte del « moderatore» della trasmissio~
ne, 111caricato di far rispettare il regolamen~
to e il diritto di parola;

che tutti i giornalisti sono stati sempre
assicuratI dal dirigenti della R.A.I.~ TV che
le conferenze stampa e i dibattiti potevano
essere effettuati con assoluta fiducia in re~
gistrazione, anzichè in ripresa diretta, per~
chè la registrazione non poteva essere ta~
ghata;

che la domanda traeva- spunto, non da
Illaziom, ma da fatti esposti 111 un docu-
mento ufficiale del Parlamento,

che, malgrado tutto ciò, la domanda del
gIOrnalista Mario Tedeschi è stata, invece,
censurata nell'intervallo fra la registrazione
e la trasmissione, senza che ne fosse dato
preavviso all'interessato, attribuendogli co~
sì una domanda incompleta per la seguente
parte: «c'era invece un Ministro in carica:
per non far nomi, l'onorevole Spataro »;

si chiede di conoscere: 1) come sia sta~
to possibile arrivare ad una simile lesione
della libertà di parola e di stampa; 2) se e
quali provvedimenti intendano adottare con~
tra i responsabili di questa arbitraria cen~
sura; 3) come pensano di poter garantire
che, per il futuro, la R.A.I.~TV consentirà a
intervistati e mtervistatori di esprimere li~
beramente le loro idee, i loro giudizi, le loro
critiche (495).

NENCIONT, FRANZA

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. SI dIa lettura del~
le interrogazioni pel'venute alla Presidenza.

R U S SO, Segretario:

Al Ministro delle poste e delle telecomu~
nicazioni, per sapere se non ritiene che:

il decreto presidenziale 23 giugno 1961,
n. 733, ed il decreto ministeriale 6 maggio
1961, con i quali SI ripristinano le soprat~
tasse di trasporto aereo per !'interno e per
i Paesi europei, non siano in contrasto col
generale indirizzo diretto ad incoraggiare
lo sviluppo delle poste aeree nell'ambito
europeo (vedi il voto espresso dalla Con~
ferenza della C.E.P.T. a Parigi nell'ottobre
del 1960);

tale provvedimento, adottato all'unico
scopo di arrecare un vantaggio all'Ammini~
strazione postale, non si sia, invece, risolto
in un pregiudizio per essa, come pure per
la Compagnia aerea nazionale e per gli
utenti, in quanto ha provocato maggiori
spese, ingorgo di servizio, conseguente ri~
tardo nell'inoltro dei dispacci aerei che, a
volte, verrebbero inoltrati per via di su~
perficie.

Se non crede, pertanto, opportuno di
provvedere all'annullamento della soprattas~
sa come sopra disposta (1272).

BERGAMASCO, BATTAGLIA

Interrogaziom
con Ylchiesta dl risposta scritta

Al Ministro dei lavori pubblici, per co~
nascere l'ammontare dei contributi dello
Stato concessi in questi ultimi anni per
opere di edilizia scolastica nel comune di
Casale Monfenato e lo stato delle pratiche,
non ancora finanziate, relative allo stesso
settore; per conoscere l'ammontare dei con"
tributi statali concessi e in concessione per
la viabilità nazionale e provinciale interes~
sante il territorio casalese e monferrino e
per la sistemazione fluviale nella stessa
zona (2643).

DESANA
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Al Ministro della sanità, per conoscere
quali siano i provvedimenti e le iniziative

attuati e in atto nella regione piemontese e,

in particolare, in provincia di Alessandria
per la difesa dei consumatori.

L'interrogante ricorda che in quella pro~
vincia si è costituita l'Unione provinciale
consumatori, che ha già organizzato alcune

manifestazioni con il consenso delle Auto~
rità locali e di numerosi cittadini, preoc~
cupati delle notizie che appaiono di fre~
quente sulla stampa quotidiana e periodica

intorno ad una denunziata insufficiente re~
pressione delle frodi e delle sofisticazioni
degli alimenti.

L'interrogante, quale primo firmatario
della mozione presentata a suo tempo dal
Gruppo democristiano in Senato sui proble~

mi delle frodi alimentari, si richiama alle
istanze allora avanzate per conoscere, rela~
tivamente alle stesse, quali siano, a tut~
t'oggi i provvedimenti adottati (2644).

DRSANA

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono~

scere se non intenda provvedere al più pre~
sto al reale trapasso dalla provincia di Ales~

sandria all'A.N.A.S. della strada Pontestura,
Camino Monferrato, Ponte di Trino Vercel~
lese, bisognevole di urgenti lavori di manu~

tenzione (2645).

DESANA

Al Ministro dei lavori pubblici, per co~
noscere l'ammontare dei contributi dello
Stato già disponibili per le strade provin~
cializzate della provincia di Alessandria, sia
per la sistemazione che per l' ordinaria ma~
nutenzione (2646).

DESAN/\

Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste,
per conoscere quale sia, a tutt'oggi, l'am-

montare dei contributi dello Stato erogati a

favore delle Cantine sociali costruite in que-
sti ultimi anni nel territorio della provincia
di Alessandria (2647).

DESANA

Al Presidente del Comitato dei ministri
per il Mezzogiorno, per conoscere lo stato
della pratica per la classificazione del terri-
torio del comune di Fubine (Alessandria)
tra quelli dichiarati «economicamente de-
pressi}} (2648).

DESANA

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono-
scere lo stato della pratica relativa alla con-
cessione del contributo statale per la costru-
zione delle fognature nel comune di Ba]zola
(Alessandria) (2649).

DESANA

Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste,
premesso che fin dal 1946 circa 200 conta-
dini di Scalea (Cosenza) hanno coltivato,
trasformandolo, il terreno demani aIe già adi-
bito a campo di aviazione militare;

che detta trasformazione ha richiesto
non solo lavoro tenace e pesante quanto
sacrifici non indifferenti;

che recentemente sono state notificate
ingiunzioni di pagamento varianti dalle 150
alle 250 mila lìre ai singoli possessori di ter-
ra, con diffida che non pagando si procederà
esecutivamente,

tutto ciò premesso l'interrogante chiede
di sapere se il Ministro non crede necessario
legittimare definitivamente il possesso dei
wddetti conladim, concedendo le terre in
enfiteusi mediante il pagamento di canoni
equi in rapporto a quello che era la terra
prima della trasformazione e se non crede
necessario disporre !'immediata sospensione
dei pagamenti, provvedimento che si impo~
ne non solo per motivi di giustizia sociale
quanto per evitare odiosi atti esecutivi che
costringerebbero i contadini ad aumentare
!'immenso esercito dei disoccupati e degli
emigrati (2650) ».

SPEZZANO
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Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 27 ottobre 1961

P RES l D E N T E. Il Senato. tarnerà
a riunirsi in seduta pubblica do.mani, venero
dì 27 attabre, aHe ore 9,30, co.n il seguente
ordine del giarna:

L Seguita della discussiane del disegna di
legge:

Stata di previsio.ne della spesa del Mi~
nistero della pubblica istruziane per ]'eser~
cizia finanziaria dallo luglio. 1961 al 30
giugno. 1962 (1716 e 1716~bis) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

II. Discussiane del disegno di legge:

Deputati CASTELLUCCI e BALDELLI.

Estensione della norma di cui all'articolo
4 della legge 19 ottobre 1959, n. 928, al
persanale della carriera di'retti va delle al~
tre Amministraziani dello Stata in analo~
ga situazione (1725) (Approvato dalla Ca~

mera dei deputati).

La seduta è tolta (ore 22,20).

Dott. AI"BERTO AI"BERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




